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Il presente Manuale Guida, redatto per il G.A.L. “Giarolo Leader” nel quadro di azioni di individua-
zione della rete delle risorse per valorizzare del patrimonio architettonico e paesaggistico rurale, 
al fine di incrementare e sostenere la capacità di accoglienza, è stato redatto dall’Architetto Giulia 
Boioli, professionista con Studio in Casal Cermelli (AL) (responsabile del progetto). 
 

 

 

 

 

Premessa generale 
Obiettivo dell’Operazione 7.6.3 del Piano di Sviluppo Locale “Da Libarna a Coppi: una terra sem-
pre in corsa”  è di fornire una integrazione dei Manuale esistenti, in particolare per la sua applica-
bilità ai nuovi territori entrati a far parte del GAL Giarolo nell’ultima programmazione. 

Si tratta di ampliare uno strumento già a disposizione e volto principalmente ad incentivare il pre-
sidio e la tutela del territorio in esame, attraverso un’analisi dei caratteri ambientali nei territori 
coinvolti nelle iniziative Leader, per dar vita ad una strategia rispettosa dei diversi caratteri di tute-
la ambientale.  

In particolare lo studio si propone come in continuità con le analisi precedentemente svolte che 
hanno portato alla disposizione di strumento per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione 
del paesaggio rurale caratterizzato da elementi di tipicità e di valore paesaggistico, in quanto ele-
mento chiave e trasversale rispetto alla realizzazione di percorsi turistici e di progetti di sviluppo 
locale.  

Inoltre si propone un approfondimento di alcuni temi che precedentemente erano solo stati ab-
bozzati, quali l’importanza dell’aspetto cromatico nella percezione dell’abitato e nei suoi rapporti 
con il contesto naturale, e l’analisi di alcune vocazioni museali di risorse presenti sul territorio. 

L’articolazione del documento si compone di tre approfondimenti relativi: 

 

INTEGRAZIONE DELLE COMPONENTI ARCHITETTONICHE 

INTEGRAZIONE E APPROFONDIMENTO TIPOLOGI EDILIZIE TRADIZIONALI ATTRATTORI 
TURISTICI 

INTEGRAZIONE E AMPLIAMENTO TERRITORIALE  
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PARTE 1 
COMPONENTI ARCHITETTONICHE 
Premessa 
Perché le necessità di un Regolamento 
di colorazione?  

Uno dei problemi che oggi largamente le 
Amministrazioni Locali si trovano spesso a 
dover affrontare non è più la fase espansi-
va dell’edificazione ma la gestione del pa-
trimonio edilizio esistente. In particolare ci 
si interroga sulla sua riqualificazione in ter-
mini di recupero e risanamento del conte-
sto costruito. L’ambiente storico delle no-
stre città ha acquisito, nella vita di tutti i 
giorni oltre che nella cultura urbanistica 
sempre maggiore importanza. Questo pro-
gressivo interesse ha avuto come conse-
guenza più immediata una migliore atten-
zione verso quegli elementi che caratteriz-
zano l’ambiente cittadino locale, sopratutto 
a garanzia della comprensione e leggibilità 
dell’identità storica locale. Ciò comporta 
una profonda trasformazione e un adegua-
mento degli strumenti metodologici, pro-
gettuali e normativi.  

Ne consegue che al recupero strutturale 
degli edifici, risulta strettamente connesso 
il progetto cromatico dei fronti come stru-
mento per la comprensione, la valorizza-
zione e la riconoscibilità delle caratteristi-
che architettoniche e tipologiche degli spa-
zi pubblici.  

Il Piano del Colore si propone quindi come 
elemento di analisi e rilettura 
dell ’esperienza locale attraverso 
l’interpretazione del tessuto urbano, lo stu-
dio delle tecniche costruttive, del fascino 
degli elementi di facciata e dei suoi colori 
originali, onde evitare, o al più minimizza-
re, le situazioni di degrado già verificatesi 
nei territorio oggetto di interesse. 

La casualità nell’uso del colore e 
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l’autonomia discrezionale ha provocato e provoca gra-
vi fenomeni di degrado della qualità ambientale. Ai 
colori originari tradizionali si sono aggiunti nel tempo 
una quantità di colori eterogenei del tutto slegati dal 
contesto storico rurale. Il pericolo è rappresentato 
dall’uso non accorto e  talvolta individualistico e da 
una serie di interventi selvaggi di colorazione e di arre-
do ormai largamente riscontrabili nei territori oggetti di 
studio. Pertanto, una regolamentazione degli aspetti 
cromatici si auspica come tutela dell’omogeneità e 
della qualità globale dell’edificato. 

Il Piano del Colore è un progetto di riqualificazione 
dell'immagine del contesto antropico che regola il 
corretto svolgimento delle operazioni di coloritura, puli-
tura e restauro delle facciate, o di parti di esse, e di 
manufatti di arredo urbano nel territorio comunale.  

Gli obiettivi principali risiedono: 

 nella valorizzazione degli scenari visivi e per-
cettivi del contesto antropico; 

 nella conservazione e la tutela del patrimonio 
edilizio storico locale; 

 nell’evoluzione nella collettività dell'apprezza-
mento estetico per il colore; 

 nella diffusione del senso di appartenenza di 
un dato luogo 

 nella leggibilità e nella riconoscibilità 
dell’ambiente locale.  

 
Connessione tra progettazione urbana e studio del 
colore 
Le odierne realtà urbane e rurali locali si presentano 
come un insieme di strutture e infrastrutture stratifi-
catesi nel corso degli anni: abitazioni, locali com-
merciali, stazioni, luoghi di culto e di svago, piazze e 
spazi pubblici si susseguono dando vita a piccoli centri 
storici e edificazioni periferiche diffuse di recente co-
struzione, fino ad arrivare alle zone verdi agricole o 
alle aree nelle quali il paesaggio è stato poco, o addi-
rittura per nulla, modificato dall’intervento antropico.  
Per quanto riguarda i nuclei storici locali è opportuno 
sottolineare come vi sia l’esigenza sempre più rilevan-
te  di garantire il mantenimento o il ripristino dei luo-
ghi dal punto di vista del decoro e dell'immagine 
complessiva.  
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Il raggiungimento di tali obiettivi può pas-
sare attraverso l'adozione e al rispetto 
del Piano del Colore, legando in maniera 
sostanziale il tema della progettazione ur-
bana con quello dello studio cromatico dei 
fronti. Un sistema integrato di visione delle 
realtà costruite locali, può garantire mag-
giore tutela del patrimonio storico tradizio-
nale costruttivo, e porsi come base di riferi-
mento per le nuove edificazioni che con 
esso, seppur nei criteri della modernità, 
devono rapportarsi. 
 
1.1 COS'È IL PIANO DEL COLORE 
 
Il Piano del Colore è uno strumento, al 
pari degli altri strumenti urbanistici, che 
può essere adottato dalle singole Ammini-
strazioni Locali al fine di tutelare,  salva-
guardare o migliorare i caratteri predomi-
nanti e gli elementi di singolarità di deter-
minato luogo dal punto di vista dei colori.  
 
Dopo il P.R.G. e i piani particolareggiati, le 
norme tecniche di attuazione e le varie 
prescrizioni, il Piano del Colore è un docu-
mento nel quale sono contenute indicazio-
ni sull’ uso di colori e tonalità applicati 
sui manufatti edilizi. Il fine è di garanti-
re uniformità,  continuità visi-
va e coerenza che caratterizzino l’insieme 
cittadino impedendo che l'arbitrato del sin-
golo possa danneggiarne l'immagine, so-
prattutto se essa ha dei caratteri storici 
locali da tutelare; l'adozione del Piano del 
Colore potrebbe risultare molto utile anche 
per impedire il deturpamento degli stessi. 
Esso, quindi, non vuole essere un rigido 
s t rumento  d i  prog rammaz ione , 
ma un'opportunità per garantire la corret-
ta lettura della tradizione storia costruttiva 
ed estetica  che ha caratterizzato un dato 
territorio, nonché un metodo per garantire 
una progettazione coerente e consape-
vole. 
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Il Piano del Colore ha come scopo la salvaguardia dei piani verticali dell’area territoriale interes-
sata, pertanto, oltre a normare gli interventi di restauro di facciata, sia globale che parziale, si pro-
pone di eliminare le cause del degrado esistente. 

 
Contenuti del Piano del Colore 
 
Un Piano del Colore, sebbene, come prima specificato, vari in relazione al contesto costruito a cui 
si riferisce, deve contenere una serie di indicazioni e prescrizioni da seguire nel caso in cui si de-
sideri dar vita ad una nuova costruzione, ristrutturare, restaurare o intervenire in qualsiasi modo 
su parti esterne o comuni di un edificio. Un requisito imprescindibile di tale approccio è la deli-
mitazione e la perimetrazione dell’area di interesse e di applicazione. Spesso infatti  è opportuno 
includere non solo il centro storico cittadino, ma anche edifici vincolati, manufatti di particolare 
interesse storico e artistico o edifici caratteristici e tradizionali ad esso attigui, o ancora altre zone 
in forte espansione, che necessitano di un indirizzo per la progettazione del colore. 
 
In linea generale un Piano del Colore contiene tavole d'inquadramento che delimitano e defini-
scono le aree soggette alla norma; un piano particolareggiato delle tinteggiature e 
un progetto del colore che definiscono, in maniera precisa, l'assetto cromatico della città; una 
sorte di tavolozza o gamma dei colori ammessi sia per gli intonaci che per le parti in legno o 
ferro, indicazioni sui materiali e sulle tecniche di tinteggiatura, ai quali ci si dovrà attenere. 
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1.2 IL PROBLEMA DEL COLORE 

Nella maggioranza dei casi il tema del colore è 
affrontato come necessario decoro nella manu-
tenzione delle facciate o nella risoluzione del 
disordine formale di vecchi edifici, piuttosto che 
come elemento culturale identitario da conserva-
re. 

La tendenza progettuale più accreditata nei con-
fronti dell’edilizia del tessuto di base nei centri 
storici, è quella di inserirsi in modo mimetico nel-
la cromatica dell’intorno, applicando a tale scopo 
tinte neutre chiare, o imitando le cromie delle 
campiture preesistenti in repliche tonali scalari 
più o meno similari all’originale.  

Infatti tale prassi, se generalizzata incontrollata-
mente, finisce per alterare i caratteri identitari dei 
luoghi, facendo spazio a un appiattimento gene-
rale basato sulla mera copiatura cromatica 
dell’esistente ispirata ad una presunta 
“continuità storica” del colore, senza accedere a 
disamine critiche più approfondite che andrebbe-
ro condotte su base stratigrafica o documentale.  

Queste variazioni basate sull’imitazione, appor-
tate nella presunzione di conferire “a priori” il 
colore corretto dell’architettura, trasforma grada-
tamente il paesaggio urbano e muta il contesto 
cromatico. Il colore della città cambia e si allon-
tana progressivamente dalla memoria del suo 
passato, decontestualizzando al contempo le 
facciate più vecchie che risultano di conseguen-
za distoniche rispetto al nuovo. 

Tutto questo avviene con la complicità dei nuovi 
sistemi di pittura a base di leganti minerali, vali-
damente utilizzabili per il patrimonio architettoni-
co storico in quanto risolutivi rispetto al problema 
della traspirabilità dei vecchi muri e ad una esigenza di maggiore durabilità. Sempre più spesso, 
infatti, i sistemi di pitturazione ai silicati si sostituiscono nei rifacimenti cromatici alle originarie tin-
te a calce, dimostrando maggiore resistenza – rispetto ai carbonati di calcio – alle piogge acide, 
alle aggressioni degli inquinanti atmosferici ed agli scarichi gassosi veicolari. Attraverso la perce-
zione del colore si valorizza l’unicità di ciascuna architettura, a condizione che si ponga sullo 
stesso piano il supporto murario, l’intonaco e la superficie cromatica. Il restauro architettonico, di 
cui il restauro del colore è una sottocategoria, non può infatti essere concepito al di fuori del rap-
porto di simbiosi fra intonaco e colore. Se le superfici pitturate sono da considerarsi come “strati 
di sacrificio” destinati per loro natura ad essere rinnovati, non altrettanto può sempre dirsi 
dell’altra stratigrafia, quella dell’intonaco che, in ultima analisi, è quella che assicura continuità e 
qualità all’espressione cromatica. 
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1.3 DEFINIZIONE DEI TIPI DI INTERVENTO 

Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio 
esistente, come pure gli interventi di nuova edi-
ficazione, debbono tendere alla riqualificazione 
complessiva dell’ambiente urbano, ponendo 
particolare cura al complesso degli elementi che 
contribuiscono a determinare la qualità dello 
spazio collettivo. 

 

Il presente studio si pone l’obbiettivo di perse-
guire la qualità urbana, relativamente alla piani-
ficazione del colore dei manufatti e dell’arredo 
degli spazi, attraverso alcuni criteri base che 
traggono spunto da caratteri percettivi e com-
portamentali: 

la ricchezza e la complessità del 
“messaggio” che l’ambiente è in grado di 
trasmettere. 

Un costruito che conserva il maggior numero di 
testimonianze della propria storia, passata e 
recente, offre a chi lo vive maggiori possibilità di 
conoscenza e di godimento; viceversa elimina-
re, senza fondate ragioni, un elemento che rac-
chiude in sé tecniche e scelte di materiali del 
momento storico in cui è stato realizzato, che 
ha registrato il passaggio del tempo nelle tra-
sformazioni materiche e nell’aspetto, significa 
perdere definitivamente una risorsa storica, cul-
turale e tecnica. 

l’esibizione della cura verso il proprio am-
biente da parte del pubblico e del privato. 

L’attenzione al contesto in cui si vive, che tra-
spare attraverso interventi di cura e manuten-
zione costanti, non solo genera un ambiente 
formalmente gradevole, ma lascia percepire 
un’affezione ai luoghi, positiva sia per chi li vive 
costantemente che per chi lo fa solo occasional-
mente. Sviluppare un legame con il proprio in-
torno ed assumere un atteggiamento di cura 
dell’immagine sono la migliore garanzia per in-
staurare nei soggetti un maggior stimolo ed in-
teresse per la protezione e la manutenzione 
continua dell’ambiente costruito. 

 

Rispetto delle testimo-
nianze storiche. 

Inserimento nel tessu-
to storico di elementi 
moderni non rispon-
denti alla tradizione 
locale 
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- la possibilità di fruizione dei luoghi. 

La possibilità di accedere ad edifici e spazi pre-
gevoli, a giardini pubblici a luoghi di sosta; la 
possibilità di vedere e di muoversi liberamente e 
senza impedimenti anche per passeggini, sedie 
a rotelle, senza troppi elementi di disturbo gene-
ra un ambiente accogliente e a misura d’uomo. 
Il traffico, il rumore, la sporcizia, le barriere ar-
chitettoniche, al contrario, rendono scarsamente 
attrattivo un luogo. 

 

Mediante l’adozione del Piano del Colore si in-
tende offrire degli strumenti che, attraverso 
un’appropriata scelta dei materiali, delle tecni-
che operative e delle colorazioni, consentano ai 
progetti di intervento edilizio di percorrere la 
strada della qualità urbana nei termini sopracci-
tati. 

 

In particolare con lo strumento sopracitato si 
indirizzano e controllano, mediante l'iter specifi-
co e il rilascio della relativa autorizzazione, i se-
guenti interventi: 

 

 pulitura e/o tinteggiatura delle facciate e-
sterne e dei cortili visibili dall'esterno; 

 verniciatura di infissi e serramenti esterni, 
portoni, cancelli, vetrine di negozi o manu-
fatti di arredo urbano; 

 pulitura e/o tinteggiatura delle facciate 
verso i cortili non visibili dall'esterno e de-
gli spazi comuni (atrio, androne, corti in-
terne); 

 decorazioni di facciate o di parti di facciate 
(frontespizi, muri di confine, ecc.) dipinte a 
trompe-l'œil; 

 pulitura e/o tinteggiatura di parti accesso-
rie o complementari o di manufatti di pro-
prietà pubblica o privata quali muri di con-
fine, di contenimento, recinzioni, spallette 
di ponti, sovrappassi, sottopassi, torri 
d'acqua, pozzi, edicole votive, ecc. 

Fronti ordinati e in ar-
monia cromatica. 

Rifiuti organizzati negli 
appositi contenitori per 
la raccolta differenzia-
ta. 

Ambienti disordinati. 

Presenza di rifiuti e 
materiale vario accata-
stato sul fronte. 
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1.4 SCHEMA CONTENUTI ESSENZIALI PIANO DEL COLORE 
 
Di seguito si elencano una serie di conte-
nuti, a titolo esemplificativo e non esausti-
vo, che dovrebbero costituire il Piano del 
Colore. In prima istanza si dovrebbe poter 
riscontrare il metodo di analisi e la docu-
mentazione storica che ha portato 
all’individuazione dei caratteri tipologici 
locali. Tale analisi dovrebbe essere lo stru-
mento basilare per giungere alla mappatu-
ra delle aree omogenee e quindi definire 
l’unità edilizia o il contesto di riferimento 
(piazza, strade, ecc.). Alcune tematiche 
come l’indagine dei materiali tipici locali, 
delle tecniche costruttive, dell’estetica e 
della percezione dei luoghi attraverso 
l’analisi cromatica, dovrebbero costituire il 
nucleo tematico dell’intero studio anche 
attraverso la documentazione fotografica e 
le elaborazioni grafiche di supporto. La 
sintesi della fase analitica e di indagine 
territoriale e documentale dovrebbe conflu-
ire in una serie di dati e di informazioni atte 
a redigere la parte normativa vera e pro-
pria del Piano. Ovvero, attraverso lo studio 
approfondito dei territori, si dovrebbe giun-
gere alla definizione di principi e regole in 
grado di guidare gli interventi edilizi futuri 
nell’ottica della ricerca di una leggibilità e 
nella riconoscibilità dell’ambiente locale 
in oggetto. Particolare attenzione dovreb-
be essere posta nell’analisi della percezione cromatica, cosi come precedentemente esposta nei 
Manuali del GAL Giarolo: 

  “Manuale Giuda per il recupero degli elementi tipici dell’architettura, dei manufatti della 
tradizione rurale montana e degli insediamenti montani”  

 “ Studio per l’individuazione degli elementi tipici del patrimonio naturale locale”  
 “Studio per l’integrazione degli impianti di produzione di energie rinnovabili negli edifici 

esistenti”  
 “Manuale Giuda per l’individuazione degli elementi detrattori”  

La parte conclusiva dovrebbe contenere l’indicazione chiara e esaustiva delle procedure da se-
guire da parte di professionisti e cittadini. Al fine di facilitare le procedure dovrà essere elaborata 
e predisposta una modulistica esemplificativa per la presentazione dei progetti. Bisogna eviden-
ziare che la funzione del Piano del Colore dovrebbe assolvere non è unicamente quella di essere 
un contenitore di dati tecnici e prescrizioni; ciò che si vuole ottenere, attraverso la diffusione di 
tale strumento urbanistico, è un approccio approfondito e consapevole al tema del colore avvian-
do un processo finalizzato a creare una sempre più marcata sensibilità al tema medesimo. 
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 Di seguito viene riportato uno schema inerente i principali contenuti del Piano del Colore tipo: 
 
 Relazione 

 I criteri guida 
 I metodi di analisi 
 La documentazione storica 
 I materiali tipici e le tecniche locali  
 L’analisi percettiva  
 La mappatura delle aree omogenee e delle Unita edilizie tipo 
 Materiali e tecniche 
 Intonaci e tinteggiature 
 La percezione del colore e l’armonia cromatica 
 Metodo di rilievo e indagine (il rilievo fotografico, la schedatura dei fronti, la ricerca storica, le 

simulazioni grafiche) 
 Dati e risultati 
 

 Norme Tecniche 
 Principi guida e campi di applicazione 
 Tipi di intervento 
 Procedure e adempimenti d’obbligo 
 Esecuzione dei lavori, verifiche e sanzioni 
 

 Tabella colori 
 Modulistica e procedure 
 
La metodologia di analisi dovrebbe prendere spunto da un sistema di riferimento generale e co-
noscitivo, uno studio documentale a priori del concetto urbanistico della coloritura delle facciate, 
per poi applicarsi allo studio analitico e di indagine del ambito locale, fino alla presa in considera-
zione del singolo elemento edilizio e dei suoi particolari costruttivi.  
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1.5 LA PERCEZIONE DEL COLORE NELL’AMBIENTE URBANO 

L’immagine di un contesto urbano o rurale è il risultato di un insieme molto eterogeneo di stimoli 
sensoriali, non solo visivi. Gli stimoli percepiti assumono molteplici e variabili significati in dipen-
denza dei riferimenti culturali che si scelgono di adottare nel momento in cui ci si appresta alla 
lettura e all’interpretazione. 

Essendo il tema principale di questa trattazione il Colore, non è possibile non prendere in consi-
derazione un’analisi percettiva del paesaggio urbano.  

Le analisi condotte precedentemente e reperibili nella documentazione di cui questo elaborato 
rappresenta una integrazione, ovvero il “Manuale Guida per l’individuazione degli elementi 
tipici del patrimonio naturale locale” Iniziativa Comunitaria Leader 2007 – 2013 Azione 
323.2a.  ad oggi hanno dato luogo ad alcuni risultati, così sintetizzabili: 

 Analisi percettiva del territorio di interesse estesa, con individuazione delle zone omogenee, 
piani visivi e dei criteri principali d’azione per ogni area individuata come caso studio. 

 
Nella redazione dei precedenti Manuali è stata realizzata una fase preliminare di analisi sul terri-
torio costruito per individuare le aree omogenee dal punto di vista percettivo. Per ogni ambito so-
no stati individuati gli elementi caratterizzanti, le emergenze architettoniche, i piani visuali e le in-
dicazioni principali di cui tenere conto nel momento in cui si realizzano interventi sul colore. 

 
 Criteri generali per gli interventi sul colore fondati sull’approccio percettivo. 
 
Nella precedente trattazione ci si è limitati a evidenziare e documentare la problematica relativa al 
Colore, senza entrare nel merito delle procedure di regolamentazione dello stesso. Partendo dal-
la suddivisione in aree omogenee, ovvero contesto pianeggiante, basso e medio collinare e mon-
tano, si erano allora individuati alcuni episodi cromatici relativi ai casi studio. 
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Casalnoceto 

COLORI DELL’ABITATO: 

Il nucleo abitato può essere osservato da 
due assi viari ben distinti: quello di recente 
realizzazione che esclude l’insediamento 
dall’attraversamento automobilistico di 
grande scorrimento, quello di tipo storico 
che attraversa nucleo abitato.  Dal punto 
di vista cromatico deriva, dall’osservazione 
esterna al nucleo, una certa varietà di co-
lori che si sovrappone alle più generiche 
tinte neutre e al rossastro del mattone a 
vista. L’attraversamento interno al nucleo 
abitato fa emergere interventi di ristruttura-
zione edilizia che hanno privilegiato il 
mantenimento del cromatismo di tipo stori-
co del mattone a vista, per altro molto dif-
fuso in questi territori, mentre altrove si è 
assistito a ristrutturazioni che tipologica-
mente ricalcano una tipologia edilizia più 
prossima a quella urbana sia cromatica-
mente che per quanto riguarda 
l’introduzione di elementi accessori, tipo le 
tende di oscuramento, poco contestualiz-
zate. 

PERCEZIONE DEL PAESAGGIO 

Analisi visiva - percettiva 

CONTESTO: 

Pianeggiante 

Colori dell’edificato 
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Castellar Guidobono 

COLORI DELL’ABITATO: 

All’interno del nucleo abitato si scorgono 
interventi di ristrutturazione edilizia di re-
cente realizzazione che hanno portato al 
proliferare di una varietà cromatica che 
mal si relaziona con il contesto rurale in 
cui si inserisce e che si impone sulla tipo-
logia storica del mattone ormai quasi del 
tutto scomparsa o relegata a piccoli episo-
di. In generale si assiste a una progressiva 
perdita di omogeneità del nucleo insediati-
vo in favore di velleità cromatiche soggetti-
ve e poco controllate. 
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Castellania 

COLORI DELL’ABITATO: 

Prevalenza di tinte chiare e mattone faccia 
a vista con elevato grado di omogeneità, 
fatta eccezione per alcuni elementi in dis-
sonanza cromatica con tinta rosa e gialla. 

San Sebastiano Curone 

COLORI DELL’ABITATO: 

Elevato grado di omogeneità cromatica 
che concorre a una gradevole integrazione 
con il paesaggio naturale e compattezza 
dell’insediamento antropico. Il bianco clas-
sico delle facciate esterne lascia il posto a 
una vasta gamma cromatica che passa 
per successioni tonali da tinte tendenti al 
pesca e al rosa fino al giallo e all’ocra, in 
una modulazione armonica che ben si re-
laziona con il contesto naturale 

Segaliate (Frazione di Montemarzino) 

 

COLORI DELL’ABITATO: 

Elevato grado di omogeneità cromatica e 
tipologica del nucleo insediativo storico, 
mentre si legge una dissonanza in alcuni 
elementi di più recente realizzazione.  

I quali, oltre a non rispettare i canoni cro-
mat ic i ,  t ipo log ic i  e  cos t ru t t i v i 
dell’insediamento storico, spesso trovano 
collocazione ai margini dell’insediamento 
stesso e per questo si pongono in primo 
piano nei confronti dell’osservazione del 
paesaggio. 

 

 

 

Paderna 

PERCEZIONE DEL PAESAGGIO 

Analisi visiva - percettiva 

CONTESTO: 

Basso e medio collinare 

Colori dell’edificato 



 17 

PSR 2014-2020 – GAL Giarolo Leader - Operazione 7.6.3 Integrazione dei Manuali esistenti per il recupero del patrimonio architettonico, rurale e del paesaggio 

C
O

LO
R

I D
EL

 P
AE

SA
G

G
IO

 A
N

TR
O

PI
C

O
 E

 IN
TE

G
R

AZ
IO

N
E 

C
O

N
 IL

 P
AE

SA
G

G
IO

 N
AT

U
R

AL
E 

PERCEZIONE DEL PAESAGGIO 

Analisi visiva - percettiva 

CONTESTO: 

Alto collinare e montano 

Colori dell’edificato 

Carrega Ligure 

COLORI DELL’ABITATO: 

Prevalenza di tinte chiare sulla gam-
ma dei beige con elevato grado di 
omogeneità, fatta eccezione per 
alcuni elementi in totale dissonanza 
cromatica con tinta celeste. 

Cabella Ligure 

COLORI DELL’ABITATO: 

Prevalenza di tinte chiare sulla gam-
ma dei beige, dei rosa e degli ocra 
con buono grado di omogeneità, 
fatta eccezione per alcuni elementi 
in totale dissonanza cromatica e 
tipologica . 

Celio (Frazione di Rocchetta Li-
gure) 

COLORI DELL’ABITATO: 

Prevalenza di mattone faccia a vista 
modulato tinte chiare sulla gamma 
dei beige con elevato grado di omo-
geneità e integrazione con il pae-
saggio. 

Bruggi (Frazione di Fabbrica Cu-
rone) 

COLORI DELL’ABITATO: 

Prevalenza di tinte chiare sulla gam-
ma dei beige e dei bianchi con ele-
vato grado di omogeneità e integra-
zione con il paesaggio. 
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Dovendo ora approcciarsi alla definizione di un metodo normativo degli interventi, è bene appro-
fondire alcune tematiche relative al Colore. 

Verranno di seguito analizzati, come forma di integrazione allo studio precedente, alcuni criteri 
che definiscono la percezione dei colori,quali la differenziazione, la luminosità, la saturazione; tali 
criteri possono essere applicati alla lettura del costruito, fornendo delle utili indicazioni da consi-
derare nei progetti di intervento sui fronti. 

Bisogna tener presente che percezione del colore è una sensazione soggettiva elaborata me-
diante l’interpretazione mentale dello stimolo oggettivo. Nel nostro caso la percezione del colore 
di un edificio, di un tratto di via o di una piazza avviene sotto luce naturale. Senza alcun dubbio 
la sensazione di Colore è di grande utilità sia nell’individuazione di punti di riferimento nello spa-
zio costruito, sia nello stimolare affettività e affinità con i luoghi, specialmente quando i singoli 
elementi cromatici di un insieme, facciata di un edificio o insieme di facciate su una via o piazza, 
sono in rapporto fra loro e rispondono a un principio comune, sono cioè in “armonia cromatica”. 

Nell’armonia cromatica ogni colore ha un rapporto con gli altri e tutto l’insieme deve esprimere 
un’idea comune, un omogeneità formale pur nelle diverse declinazioni; ovvero i rapporti tra le par-
ti devono rispondere a dei requisiti di coerenza, il più delle volte desunti e stratificatesi nella me-
moria storica visiva di un dato luogo. 

I principi base dell’armonia cromatica si possono così sintetizzare: 

 Ogni elemento deve essere riconosciuto chiaramente; 
 Le relazioni tra gli elementi devono potersi riconoscere in maniera univoca; 
 La totalità deve essere vissuta in maniera semplice ed il messaggio deve risultare chiaro ed 

inequivocabile. 
 
È evidente come la scelta di un colore, in un contesto abitato, non dovrebbe essere un’azione 
indipendente. Si tratta sempre di valutare e selezionare un insieme di informazioni e mettere a 
sistema un complesso di elementi, cercando di raggiungere l’armonia cromatica di cui si è prece-
dentemente parlato. In generale, che si tratti della facciata di un edificio, di un quadro o di un abi-
to, l’armonia di un insieme di colori dipende da tre fattori: 

 Tinta, 
 Chiarezza (luminosità), 
 Saturazione. 
 
Senza entrare nel merito della Teoria dei Colori, è capitato sovente di raccogliere giudizi in merito 
a un determinato edificio appena tinteggiato e sentir dire “è un pugno in un occhio”. Tale sintesi di 
giudizio evidenzia una dissonanza, un non riconoscimento della collettività e nella formale presa 
di distanza da ciò che è altro. Non si vuole, in questa sede limitare le scelte operative e le volontà 
espressive che i progettisti vorranno attuare in sede di ristrutturazione di edifici in contesti rurale 
e/o storico, ma evidenziare attraverso alcuni criteri generali, il perché a volte alcuni interventi ci 
sembrano dissonanti con il contesto di riferimento. 

Qui di seguito vengono forniti alcuni esempi ricavati dal costruito esistente per offrire una 
migliore comprensione di quanto detto e spunti per le azioni successive. In particolare 
vengono esposte alcune problematiche relative al tema del colore ed esemplificate me-
diante la relativa documentazione fotografica. 
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DESCRIZIONE 

La variazione cromatica rappresenta un crite-
rio fondamentale di lettura del tessuto urba-
no. Un insieme edilizio formato da edifici ben 
definiti cromaticamente e disposti in accordo 
tra loro, offre una percezione visiva chiara e 
gradevole, facilmente intellegibile.  

Al contrario, la mancanza di differenziazione 
cromatica in contesti urbani in cui sarebbe 
invece legittima, o anche giustificata anche 
dal punto di vista storico-culturale, riduce la 
ricchezza percettiva dell’ambiente urbano. 
L’effetto scaturito è un appiattimento del con-
testo, in cui il fruitore trova più difficoltà a 
rapportarsi con l’intorno costruito, non ne co-
glie subito le differenziazioni ed è privo di 
punti di riferimento. 

VARIAZIONE CROMATICA 

EDIFICI CONTIGUI 

Scheda 
 
 

0.1 PERCEZIONE VISIVA  

CASI TIPO 

 Edifici contigui 
 
L’assenza di differenziazione cromatica ren-
de più difficile la percezione dei due edifici 
come distinti. Inoltre, tutti gli eventuali ele-
menti decorativi della facciata, come le mo-
danature o le fasce marcapiano non hanno 
riferimenti specifici, e talvolta possono appa-
rire come sospese o incompiute. 
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DIFFERENZIAZIONE CROMATICA 

FRONTI STRADALI 

Scheda 
 
 

0.2 PERCEZIONE VISIVA  

CASI TIPO 

 Fronti stradali 
 
I fronti stradali rappresentano il contorno visi-
vo al la nostro sguardo durante 
l’attraversamento di una determinata via. 
Qual’ora questi presentino una coloritura po-
co diversificata la nostra percezione spaziale 
si impoverisce  e la prospettiva stradale per-
de di significato.  
Al contrario l’attraversamento di un fronte 
stradale armonioso e con variazione cromati-
che adeguate ci segnala opportunamente il 
cambiamento della nostra posizione e rende 
più ricca la nostra esperienza di fruizione. 

 Variazione cromatica ben definita. 

 Insieme edilizio formato da edifici ben dif-
ferenziati definiti cromaticamente e dispo-
sti in accordo tra loro. 

 percezione visiva chiara e gradevole, fa-
cilmente intellegibile.  

 Scarsa variazione cromatica. 

 Riduzione della ricchezza percettiva. 
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DIFFERENZIAZIONE CROMATICA 

CONTESTI URBANI 

Scheda 
 
 

0.3 PERCEZIONE VISIVA  

CASI TIPO 

 Contesti Urbani: piazze, slarghi, incroci 
stradali. 

 
Con la definizione di contesti urbani, si inten-
dono qui luoghi che sebbene costituiti da di-
verse unità vengono letti come un unicum 
edilizio. Un esempio ne sono le piazza citta-
dine, ma anche  gli slarghi e le aree di sosta. 
 
 Tali luoghi, proprio perché intesi come ele-
menti unitari, presentano edifici spesso molto 
uniformati per tipologia e tecniche costruttive. 
Se trattati con colori molto uniformi rischiano 
di offrire una percezione piatta e monotona, 
generando nel fruitore una senso di poca 
cura e disordine.  
 
Talvolta, sebbene ogni singolo elemento può 
essere singolarmente valido, nell’omogeneità 
eccessiva dell’insieme può comportare una 
perdita di significato. 
 
In particolare la tinteggiatura con colori pres-
soché uguali rende molto difficile la percezio-
ne dell’articolazione dei volumi e minimizza 
la percezione prospettica. 

 Scarsa variazione cromatica. 

 Riduzione della ricchezza percettiva. 
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DIFFERENZIAZIONE CROMATICA 

SINGOLO EDIFICIO 

Scheda 
 
 

0.4 PERCEZIONE VISIVA  

CASI TIPO 

 Singolo edificio 
 
Talvolta ci si trova a dover affrontare il pro-
blema di tinteggiatura di un fronte singolo, 
ma particolarmente ricco e dettagliato nella 
sua composizione decorativa.  
L’approccio più coerente è quello che prende 
spunto dall’analisi storica e documentale di 
tale edificio, e sarebbe opportuno valorizzare 
tale ricchezza compositiva mediante la diffe-
renziazione cromatica dei diversi elementi. 
Il progetto cromatico ovviamente deve basar-
si sulla conoscenza del progetto originario e 
delle scelte consone al periodo di apparte-
nenza dell’edificio. 
Al contrario qualora gli elementi decorativi, i 
fronti e i serramenti esterni venissero trattati 
con la stessa tinta, si otterrebbe un impoveri-
mento della qualità percettiva del fronte.  
Il progetto cromatico e lo studio delle diverse 
composizioni sono un valido strumento per 
arricchire notevolmente l’estetica del fronte e 
garantire la qualità del contesto di riferimen-
to. 

 Assenza totale di variazione cromatica 

 Riduzione della ricchezza percettiva 

 Variazione cromatica ben articolata ad 
evidenziate i motivi di facciata. 

 percezione visiva chiara e gradevole, fa-
cilmente intellegibile.  
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DIFFERENZIAZIONE CROMATICA 

SINGOLO EDIFICIO 

Scheda 
 
 

0.5 PERCEZIONE VISIVA  

 Assenza totale di variazione cromatica 

 Riduzione della ricchezza percettiva 

 Variazione cromatica ben articolata ad 
evidenziate i motivi di facciata: fasce mar-
capiano, decori e cornici intorno alle buca-
ture; 

 percezione visiva chiara e gradevole, fa-
cilmente intellegibile.  

 Assenza totale di variazione cromatica 
con effetto di appiattimento estetico del 
complesso edilizio. 

 Difficoltà di identificazione e/o non indica-
zione dei motivi di facciata: fasce marca-
piano, decori e cornici intorno alle bucatu-
re; 

 percezione visiva appiattita e con scarsa 
rilevanza dell’edifici nel contesto circo-
stante.  
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DESCRIZIONE 

Quando ci si trova ad intervenire su un edifi-
cio non isolato, ma posto in un contesto ur-
bano e facente parte di un insieme costruito, 
è bene tenere in considerazione non solo 
l’armonia cromatica ma anche il grado di sa-
turazione e di luminosità.   

LUMINOSITA’ E SATURAZIONE 

CONTESTO URBANO 

Scheda 
 
 

0.6 PERCEZIONE VISIVA  

CASI TIPO 

 Eccesso di saturazione dei colori 

 

L’alternanza di colori troppo saturi genera 
una carenza di armonia cromatica tale da 
impoverire l’interno fronte. 

CASI TIPO 

 Eccesso di saturazione dei colori 

 Assenza di variazione cromatica 

Colori rilevati 

 

 

 

Simulazione stesso acco-
stamento cromatico con 
grado di saturazione minore 
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DESCRIZIONE 

Inoltre bisogna tener presente che in un pri-
mo tempo, a intervento di tinteggiatura appe-
na eseguito, i colori sono molto saturi, men-
tre con il tempo seguiranno il normale pro-
cesso d i deter ioramento dovuto 
all’esposizione e alle intemperie. È bene 
sempre valutare l’impatto che il nuovo inter-
vento di tinteggiatura potrebbe scaturire in 
contrasto con l’intorno non ancora oggetto di 
intervento. Inoltre bisognerebbe prestare par-
ticolare attenzione in situazioni in cui si inten-
de modificare l’aspetto generale ma che nel-
la norma si verificano gradualmente nel tem-
po,  e far sì che i primi interventi siano di rac-
cordo tra la situazione attuale e la futura, per 
evitare che vengano letti come estranei nel 
periodo in cui l’intervento è parziale.  

LUMINOSITA’ E SATURAZIONE 

CONTESTO URBANO 

Scheda 
 
 

0.7 PERCEZIONE VISIVA  

CASI TIPO 

 Un colore luminoso e/o saturo può es-
sere utilizzato per dare una percezione 
positiva di uno spazio altrimenti angu-
sto, o buio.  

 

 I fronti contigui dovrebbero avere uno 
studio accurato di possibili colorazioni 
per garantire la differenziazione, ma al 
tempo stesso riportare lo stesso grado 
di saturazione per evitare eccessi di 
contrasto con i fronti attigui. 

 

 Colori saturi e luminosi possono contri-
buire a dare qualità a fronti altrimenti 
privi di altre caratteristiche di rilievo e a 
interventi di scarso pregio architettoni-
co. 
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Il colore e l’ambiente che lo circonda 
 
Il colore degli edifici è un aspetto significativo 
della percezione degli spazi urbani in quanto 
elemento costante nel tempo, sebbene suscetti-
bile di modificazioni e degrado. La coloritura dei 
fronti urbani genera una forte relazione con il 
suo intorno paesaggistico, stimola le reazioni 
emotive di appartenenza di chi si pone in osser-
vazione. Il legame che si genera in noi in relazio-
ne a determinati luoghi della memoria, legati a 
ricordi di infanzia, a periodi della nostra vita, a 
viaggi ed esperienze varie, è strettamente con-
nesso alla nostra percezione dei colori dei quali  
abbiamo generato quei ricordi. 
Il colore stimola i nostri interessi, ravviva le no-
stre emozioni, ci permette investimenti affettivi 
più ampi, o al contrario genera senso di smarri-
mento, angosce e repulsioni.  
 
Il potere evocativo dei colori in associazione al 
potere evocativo degli spazi e degli ambienti ur-
bani genera ricordi, sensazioni e motivazioni nel 
fruitore influenzandone la qualità di vita. 
 
In altre parole e più chiaramente: le strutture ar-
chitettoniche - nel loro colore e nelle loro forme - 
non sono ininfluenti per quel che concerne il be-
nessere individuale e di gruppo. Forme e colori 
contribuiscono a determinare comportamenti e 
influenzano l’aspetto cognitivo ed emotivo 
dell’agire umano. 
 
Il significato dei colori 
 
I colori così come le parole hanno senso e signi-
ficato, dove per senso si vuole intendere tutto 
ciò che riguarda la soggettività percettiva e per 
significato tutto ciò che riguarda l’oggettività. II 
che vuol dire che la possibilità di intervenire sul 
senso dei colori è molto limitata dalla storia di 
ciascuna persona, mentre è possibile intervenire 
sul significato.  
Vi sono colori come il blu, verde, rosso, giallo, 
viola, marrone, nero e bianco che hanno sia un 
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significato fisiologico che un significato psicologi-
co. Tali notazioni sono da intendersi come 
l’alfabeto di base: essenziale il conoscerlo, ma 
per scrivere non è sufficiente. Occorre al riguar-
do tener presenti le dosi di colore, gli accosta-
menti, le cariche cromatiche (intensità), i relativi 
‘pesi’. Le sfumature e le interconnessioni reci-
proche. 
 
Dal punto di visto sociale l’ obbiettivo della riqua-
lificazione cromatica vuol essere l’elaborazione 
di una situazione armonica, a volte anche nella 
sua disarmonia; che sia in ogni caso riconoscibi-
le e non percepibile come casuale. Deve essere 
intravisto, magari anche solo a livello inconscio, 
un progetto significativo e di senso personale 
che contribuisca a porre le premesse per il mi-
glioramento della qualità della propria vita perso-
nale (privata) e di relazione (pubblica). Da que-
sto punto di vista è utile ricordare che il colore è 
elemento utile e indispensabile per attivare i pro-
cessi personali che riguardano la memoria e il 
ricordo individuale per ciascuno di noi che ven-
gono a costituirsi come la base della collettività 
In altre parole, è necessario identificare quali 
sono le componenti urbane che devono assume-
re il ruolo di punti di riferimento e di continuità 
per la memoria sociale, di gruppo e soggettiva. 
La questione riguarda in termini generali la rico-
noscibilità del proprio passato inteso come ele-
mento importante per il proprio presente e so-
prattutto in relazione al proprio futuro. 
 
Questa necessità si coniuga con un’altra dimen-
sione apparentemente contraddittoria: quella 
riferita alla ricerca costante di elementi ragione-
volmente innovativi e di modernità. Gli spazi de-
vono essere adeguati al tempo storico in cui 
questi stessi spazi vengono vissuti dal gruppo e 
da ogni singolo abitante. 
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II problema è che il tempo presente e futuro sarà 
governato con soddisfazione se e quando non si 
perderanno le tracce del (proprio) passato. Tali 
tracce andranno allora conservate anche dal 
punto di vista cromatico, lasciando però quel 
margine di gioco interpretativo che ne verrà a 
costituire la base per un costante 
‘aggiornamento’ e perché non appaia il fenome-
no dell’obsolescenza. 
 
Per far sì che tutto ciò accada bisogna sviluppa-
re la pratica dell’ascolto emotivo, sia per quanto 
riguarda l’ambiente naturale che per quel che 
concerne l’ambiente umano che di questa 
‘naturalità è il prodotto più o meno consapevole.  
 
Solo a scopo esemplificativo, sarà opportuno 
tener presente: 
 
 colore e natura, in modo tale di garantirne 

la congruenza e le collegate ispirazioni; 
 In quanto evento comunicativo perché sia 

efficace occorre limitare il rischio della no-
ia, della ripetitività considerare il tempo di 
interazione percettiva con le diverse di-
mensioni cromatiche, quindi i ritmi compo-
sitivi; 

 di evitare la sensazione che il colore inva-
da le sfere emotive personali così da esse-
re percepito come eccessivo in quanto a 
intensità e spazio ricoperto; 

 di contribuire ad offrire e determinare spazi 
di divertimento, di gioco, di possibilità di 
incontri affettuosi in relazione alle proprie 
potenzialità creative; 

 di riaccendere le personali curiosità in 
quanto capacità di riconoscere percorsi 
significativi. 
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 1.6 OBBIETTIVI DEL PIANO DEL COLORE  

 

Il Piano o Regolamento del Colore ha come scopo la salvaguardia dei piani verticali del Centro 
storico e/o della  zona Ambientale del territorio comunale di riferimento. 

Oltre a garantire un opportuno insieme di regole per gli interventi di restauro di facciata, sia 
globale sia per parti omogenee, si costituisce come strumento che concorre ad eliminare le 
cause del degrado esistente in quanto durante le fasi di analisi si giunge alla costituzione di un 
archivio, una catalogazione di tutti gli elementi che compongono le facciate, composto per esem-
pio da: 

 Tipologie costruttive e rilievo architettonico; 

  Abaco degli elementi architettonici che compongono la facciata; 

  Gamma cromatica di riferimento; 

  Documentazione fotografica. 

RISULATATO : elaborazione di una scheda uniformata, relativa a casi studio selezionati 
o sistemi facciata quali piazze, vie principali o centri storici, comprensiva del rilievo me-
trico, del rilievo critico-descrittivo con l'indicazione degli elementi architettonici rilevanti, e 
del rilievo degli impianti tecnologici e degli elementi di arredo della facciata.  

Sarebbe inoltre auspicabile, in fase di redazione del Piano, un accordo programmatico fra le Am-
ministrazioni Comunali e gli Uffici Tecnici del servizio di fornitura dell’energia elettrica, del gas, e 
delle principali utenze, che stabilisca le procedure operative per un riordino globale degli elementi 
in vista delle reti distributive sulla base dei criteri illustrati nel nuovo strumento urbanistico. 

Un Piano del Colore ben articolato dovrebbe garantire il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

 Rafforzare la qualità urbana attraverso la coerente applicazione dei criteri di conservazione 
e salvaguardia delle facciate, degli elementi architettonici e dei colori tradizionali; 

 Offrire uno strumento complementare a quelli urbanistici, di orientamento per le scelte cro-
matiche e materiche, per aiutare i tecnici e gli operatori, sia pubblici che privati, ad affronta-
re il problema finale nel processo di ristrutturazione; 

 Stimolare un percorso di conoscenza approfondita e di studio delle cromie tradizionali, delle 
tecniche e dei materiali tradizionali e più idonei alla conservazione del centro storico e della 
sua identità; 

 Valorizzare l’ edilizia minore del tessuto storico, e non limitarsi del nucleo ad alta qualità 
potenziale costituito dalle cortine edilizie delle vie principali; 

 Riconoscere ai progettisti un ruolo propositivo e di approfondimento; 

 Generare la creazione di una banca dati relativa agli edifici del centro storico, facilmente 
consultabile e confrontabile poiché redatta con la medesima modulistica di base; 

 Sviluppare criteri di coerenza e di compatibilità delle scelte cromatiche di progetto con le 
caratteristiche architettoniche, compositive, tipologiche, formali e materiche degli edifici; 

 Incentivare l’integrazione e la compatibilità degli interventi rispetto al contesto attraverso la 
valutazione del campo visivo prossimo e di quello d’insieme. 
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 All’interno del Piano del Colore, oltre alla normativa specifica inerente il colore, sarà necessario 
l’inserimento di una serie di procedure e modalità per l'ottenimento dell'autorizzazione degli inter-
venti di recupero dei piani verticali del centro storico, in particolare: 

 
 Interventi di manutenzione straordinaria, restauro, modificazione, nuova realizzazione di 

intonaci. 

 Interventi di realizzazione di nuovi colori di facciata ed elementi decorativi. 

 Interventi di modificazione o nuova installazione degli arredi legati a funzioni di tipo com-
merciale quali insegne, targhe, tende frangisole, contenitori espositivi e distributivi. 

 Sostituzione di parti o rifacimento totale degli infissi esterni, delle aperture o delle parti me-
talliche esistenti quali inferriate, parapetti, canali di gronda e pluviali. 

 La realizzazione o l’adeguamento degli impianti tecnologici in facciata, quali cavi elettrici, 
telefonici, le tubazioni del gas.  

 La realizzazione o trasformazione degli impianti solari e di pompe di calore destinati alla 
produzione di acqua e di aria calda.  

 Lavori relativi agli impianti tecnologici privati, quali campanelli, citofoni, videocitofoni, buche 
delle lettere, antenne televisive. 

 

Sarebbe preferibile che tutti i lavori di facciata, nessuno escluso, fossero oggetto di autorizzazio-
ne comunale, o quanto meno soggetti a comunicazione, in modo da aver maggior controllo su 
piccoli interventi di iniziativa privata che spesso purtroppo contribuiscono al proliferare di elementi 
discordanti e contribuiscono a incrementare il disordine urbano.  
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1.7 ELEMENTI ARCHITETTONICI FRUIBILI VISIVAMENTE 

Il Piano dovrà contenere e stabilire i metodi del restauro e di ristrutturazione dei piani verticali del 
centro storico e/o zona ambientale di riferimento, indicando per ogni singolo elemento od oggetto 
di facciata, i materiali, i colori e le forme da impiegarsi.  

A titolo esemplificativo si riporta uno schema dei principali contenuti che verranno descritti per 
parti omogenee, ma in fase di intervento dovranno essere considerati globalmente in modo da 
interessare il sistema facciata e il suo intorno e non solamente la parte omogenea in sostituzione 
o restauro.  

Le parti omogenee individuate a titolo esemplificativo sono:  

Coperture  

Nell’analisi delle tipologie di coperture verranno individuate 
le norme per garantire un corretto inserimento degli elementi 
che la compongono, con particolare attenzione alle canne 
fumarie, comignoli e torrini esalatori. Gli elementi di presa di 
luce delle coperture quali abbaini e lucernari verranno nor-
mati con appositi dimensionamenti e tipologie costruttive 
adeguate al contesto di riferimento. Gli impianti tecnologici 
quali antenne televisive, antenne paraboliche e pannelli so-
lari e pompe di calore e/o fotovoltaici avranno indicazione di 
integrazione nella copertura.  

Tutto il sistema di raccolta e smaltimento delle acque piova-
ne, canali di gronda e pluviali sarà regolamentato in quanto 
a tipologie costruttive e materiali idonei.  

In particolare ove siano rilevabili elementi costruttivi riferibili 
a tecniche tradizionali, sarà preferibile il restauro conserva-
tivo; se ciò non fosse possibile è auspicabile la ricostruzio-
ne, conservando le forme precedenti ed impiegando le 
stesse tecniche costruttive. In questo caso eventuali varia-
zioni delle dimensioni e del posizionamento sono consenti-
bili, previa dimostrazione di reali esigenze funzionali e so-
prattutto in relazione alle esigenze di tutela ambientale. Per 
la costruzione di nuovi elementi potranno essere prese in 
esame soluzioni anche non tradizionali purché inserite in un 
progetto generale della facciata e/o delle coperture. In linea 
generale dovrà essere escluso dal Piano l'uso di elementi 
costruttivi non tradizionali, in luogo del  ripristino di materiali 
e tecniche tradizionali locali. 

Superfici di facciata  

La parte omogenea relativa alle superfici di facciata è costi-
tuita dagli intonaci, dai rivestimenti di facciata, dai particolari 
architettonici e dalle tinteggiature e decorazioni pittoriche. 

Gli interventi di risanamento degli intonaci di facciata do-
vranno privilegiare la conservazione mediante pulitura e 
consolidamento degli intonaci storici esistenti. Ove necessa-
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rio procedere con integrazioni e rifacimenti, queste dovran-
no essere realizzate con materiali, granulometrie e tecniche 
analoghe a quelle originali.  E' sempre auspicabile, nel caso 
di manutenzione e ripristino degli intonaci, che l'intervento 
sia realizzato su tutti i prospetti dell'unità edilizia, anche se 
di proprietà diverse, visibili dalla pubblica via. L'intervento di 
risanamento e di rifacimento degli intonaci dovrà avere cura 
di recuperare e di evidenziare i vecchi numeri civici, le tar-
ghe stradali, le lapidi commemorative ed indicative, i ferri 
battuti e quant'altro particolare costituisca documento dell'e-
voluzione storica dell'edificio. 

Nel restauro di facciata è auspicabile evidenziare e restau-
rare gli elementi decorativi e i particolari architettonici come 
cornici lisce o modanate, fasce marcapiano, lesene e capi-
telli, stipiti e frontespizi delle aperture, mensole dei balconi, 
bugnati ecc., nonché le decorazioni plastiche a carattere 
religioso o profano, sia emergenti dalla facciata che allog-
giate in nicchie o edicole.  

L'intervento di restauro delle facciate dovrebbe prevedere 
inoltre l'eliminazione di una eventuale balza di rivestimento 
recente di qualsiasi materiale non pertinente con l'impianto 
originale, che copre il supporto murario.  

La tinteggiatura negli edifici storici, dovrà essere eseguita 
preferibilmente con tecniche tradizionali. In linea generale 
tutti i progetti di restauro e ripristino di facciata dovranno 
prevedere la variazione cromatica per gli elementi architetto-
nico-decorativi e tecnologici (lesene, cornici, cornicioni, da-
vanzali, marcapiani, infissi, inferriate, rivestimenti del piano 
terra tipo intonaco bugnato, canali di gronda e pluviali ecc.). 

In presenza di edifici accorpati, quando non sono reperibili 
tracce di colorazione storica, nel quale caso il colore dovrà 
essere riproposto, nelle parti mancanti, si procederà sulla 
base dei seguenti criteri: 

a) quando l'accorpamento risulti inequivocabilmente leggibi-
le, anche esternamente, con diversificazioni degli allinea-
menti orizzontali delle finestre, differente assetto dei piani 
terra, diversa altezza dei fabbricati ecc., si interverrà, di nor-
ma, con più colori distinti, anche se i corpi di fabbricato risul-
tano essere di un'unica proprietà; 

b) quando al contrario l'edificio risulta disaggregato o me-
glio, frazionato, in termini di proprietà, ma conserva, inequi-
vocabilmente, la costante tipologia originale di una sola uni-
tà edilizia, la colorazione dovrà essere unica. 

Elementi di chiusura e oscuramento 

Materiale e colorazione non tra-
dizionale. 

Intervento di restauro di facciata 
con tutela dei caratteri storici. 

Elemento di chiusura non conte-
stualizzato. 
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Con elementi di chiusura e oscuramento della facciata si 
intendono quegli elementi che compongono il sistema di 
chiusura delle bucature e protezione dagli elementi atmosfe-
rici, ovvero: serramenti esterni di finestre e porte-finestre; 
porte, portoni e vetrine; grate, inferriate, ringhiere, cancelli, 
cancellate e ferri battuti. 

Nel caso di rifacimento dei serramenti d'oscuramento ester-
ni, dovranno essere mantenuti invariate le forme, la lavora-
zione e i materiali, di tipo tradizionale, uniformandole, se di 
foggia diversa, evitando l’inserimento di tipologie non coe-
renti e contestualizzate con l’intorno costruito. 

Nel quadro di un restauro di facciata dovrà essere prevista 
la rimozione degli infissi incongrui tramite conseguente so-
stituzione con infissi tradizionali. Particolare attenzione do-
vrà essere rivolta all'uso della ferramenta degli infissi, quali 
cardini, arpioni, bandinelle, squadrette, maniglie, cremonesi, 
spagnolette, chiavistelli e ferma imposta che, quando non 
più riutilizzabili, dovranno prendere la forma e la lavorazione 
di quelli tradizionali. In tutti i casi, gli esterni dovranno esse-
re dipinti con colorazione dedotta dalle tracce originali, o in 
mancanza di queste, si dovrà procedere alla scelta dei  co-
lori tradizionali diversificati nelle varie tonalità come illustrato 
nel relativo abaco del colore. Comunque, in tutti i casi, la 
colorazione degli infissi dovrà armonizzarsi con la tinteggia-
tura della facciata. 

E', inoltre, auspicabile che tutti gli infissi esterni della stessa 
unità edilizia abbiano la medesima tinta e tonalità. In ogni 
caso tutte le aperture della facciata, ad eccezione del piano 
terra, dovranno presentare finestre omogenee, per forma e 
colorazione.  

Costituendo elemento essenziale dell'immagine degli edifici, 
gli interventi su porte, portoni e vetrine dei negozi devono 
presupporre una particolare attenzione. Dovrà essere, per-
tanto, obiettivo principale la medesima salvaguardia di porte 
e portoni di tipo tradizionale e con caratteri storici. Perciò, in 
caso di porte e portoni in legno ben conservati, è consentita 
la sola manutenzione. Nel caso, invece, di infisso di legno 
estremamente degradato, dovrà essere, di norma, prevista 
la sostituzione con un infisso di tipo tradizionale.  

La colorazione degli infissi di porte e portoni, fermo restando 
il concetto di recupero del colore originale e della integrazio-
ne cromatica della intera facciata, può diversificarsi da quel-
la degli infissi di finestre e porte finestre dei piani superiori.  

Tutti gli elementi in ferro battuto, di rifinitura della facciata, 
costituiscono fattore essenziale dell'immagine degli edifici, 

Sebbene in contesto recente-
mente tinteggiato, senza evidenti 
elementi di degrado, si denota la 
presenza di sistemi diversi di o-
scuramento. 

Presenza di sistemi diversi di 
oscuramento e di diverse colori-
ture degli stessi 

Presenza di sistemi diversi di 
oscuramento sebbene con me-
desima coloritura 
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pertanto si dovrà rivolgere particolare attenzione alla massi-
ma salvaguardia. Sarebbe opportuno limitare fortemente la 
rimozione di grate di finestre, ringhiere, cancelli e cancellate, 
roste di sopraluci e i piccoli elementi di arredo, come ferma 
imposte, anelli, porta stendardi, ecc., per i quali, di norma, 
dovrebbe essere consentita la sola manutenzione. In caso 
di documentato degrado eccessivo si potrebbe procedere 
con la sostituzione con stessi materiali, stessi colori e forme 
coerenti. 

Impianti tecnologici  

Gli impianti tecnologici vengono divisi in due categorie: 

 pubblici; 

 privati. 

Per impianti tecnologici pubblici si intendono i cavi relativi 
alla rete elettrica e telefonica, le tubazioni della rete del gas, 
dell'acqua e fognatura. Per impianti tecnologici privati si in-
tendono i campanelli, i citofoni, i videocitofoni, la buca delle 
lettere e le cassette postali, gli impianti di refrigerazione, e 
quant'altro di utilità privata, comprese le antenne televisive, i 
pannelli solari e le pompe di calore. 

Nel caso di restauro di facciate è doveroso riordinare, in mo-
do organico, i cavi della rete elettrica e telefonica, in modo 
da rendere pienamente leggibile l'impianto architettonico e, 
nel contempo, occultare il più possibile, alla vista, la presen-
za dei cavi. Pertanto i criteri guida dovranno essere: 

a) calate verticali, poste in corrispondenza dei confini delle 
unità edilizie, che non necessariamente corrispondono ai 
confini della proprietà e, per quanto possibile, le calate dei 
cavi devono essere nascoste dai pluviali di gronda; 

b) percorsi orizzontali posti, di norma sotto il manto di coper-
tura, immediatamente al di sopra del marcapiano o canale di 
gronda. Nel caso di presenza di fasce marcapiano o fasce di 
gronda è ipotizzabile che i cavi corrano a vista, nella parte 
superiore della modanatura, in modo da essere il più possi-
bile occultati alla vista. In questo caso i cavi dovranno esse-
re dipinti nello stesso colore della fascia; 

c) rispetto assoluto delle presenze di pittura murale e di decorazioni plastiche; 

d) ove possibile è preferibile la  realizzazione di condotti sotto traccia atti ad accogliere i cavi. 

Le tubazioni del gas e dell’acqua, di norma, non dovrebbero essere installate a vista sulla faccia-
ta, se ciò non fosse previsto da norme di sicurezza, devono trovare alloggiamento, per quanto 
possibile, nelle facciate interne, nascoste alla vista dalla pubblica via e, in casi eccezionali, previa 
specifica autorizzazione, sulla facciata principale; in questo caso estremo, le tubazioni dovranno 
essere ordinatamente allineate in una delle estremità della facciata e, convenientemente, dipinte 

Tratti di tubazione di adduzione 
delle utenze installate a vista sul-
la facciata 
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dello stesso colore della facciata stessa. 

Le Amministrazioni Comunali stabiliranno con i rispettivi uffici tecnici delle principali utenze, un 
riordino globale delle reti distribuite, concordando metodi operativi, avendo come base i criteri 
guida sopra esposti. 

Tutte le installazioni di impianti tecnologici privati devono rispettare l'ordito architettonico della fac-
ciata. L'apposizione di campanelli, citofoni e videocitofoni deve avvenire, preferibilmente, negli 
sguinci del vano porta, ma con cura di non intaccare stipiti lapidei. Se ciò non fosse possibile, de-
vono trovare opportuna collocazione in facciata, ai fianchi dell'ingresso, in modo da non alterare e 
coprire gli elementi architettonici. E', altresì possibile l'instal-
lazione sul portone di ingresso, purché non sia in conflitto 
con la valenza storico-artistica del serramento. 

Si dovrà ovviare il più possibile alla presenza di campanelli 
multipli, dalle forme e tipologie diversificate, tali da creare un 
disordine di facciata. Sarebbe auspicabile la presenza di 
campanelli ordinati in una unica pulsantiera. 

È ovvio come la dotazione di confort e di tecnologie abitative 
debba essere garantita, ma andrà ricercata il più possibile 
l’integrazione di queste apparecchiature, soprattutto attra-
verso l’utilizzo di materiali consoni alla tradizione ed all'im-
magine della città storica. E' consigliato l'uso del materiale 
lapideo locale, dell'ottone e del bronzo, mentre è raccoman-
dato, qual’ora ve ne sia la possibilità, il restauro delle dota-
zioni storiche ancora funzionanti. Anche le cassette postali 
dovranno essere poste in modo ordinato e non presentare il 
proliferare di singole unità dalle forme e materiali diversi. 

Qual’ora vi sia la necessità di installazione di gruppi di refri-
geramento e qualunque altro impianto tecnologico, in faccia-
ta o sui balconi, è opportuno che essi siano mimetizzati nel 
miglior modo possibile, in modo da armonizzarsi con la faccia-
ta. È auspicabile l’eliminazione sulla facciata prospiciente la 
pubblica via, di prese d'aria per i camini o caldaie, nonché 
fori per l'esalazione dei fumi e i fili della rete televisiva. 

Oggettistica legata a funzioni di tipo commerciale o di 
arredo  

L'insieme degli oggetti, legati allo svolgimento delle attività 
commerciali, costituisce elemento fondamentale per la ri-
qualificazione dell'immagine urbana. La loro organizzazione 
deve, perciò, rientrare nel progetto di restauro del fronte edi-
lizio prospiciente la pubblica via e ove possibile riguardane 
l’intero ambito urbanistico omogeneo di riferimento, ovvero 
la singola piazza o porzioni di vie. 

Un elemento molto discusso sono le insegne e le targhe. 
Ove sussistano tipologie di valore storico tradizionale, esse 
dovranno essere conservate e fornire la base guida per la 

Elementi di arredo integrati con il 
contesto locale 

Serranda di tipo storico con inse-
rimento di elementi non conte-
stualizzati. 
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realizzazione di quelle di nuova fattura. All’interno del progetto di restauro della facciata, ove sia-
no riscontrati elementi dissonanti, con caratteristiche non congrue o in stato di degrado, sarebbe 
preferibile l’eliminazione dell’elemento stesso e la sostituzione con tipologia più adeguata. 

Per quanto riguarda i colori, è doveroso attenersi alle compatibilità dell'aspetto cromatico dell'inte-
ra facciata e, comunque, è vietato usare colori e luci che possano creare confusione con la se-
gnaletica stradale.  

Un altro elemento che spesso vediamo proliferare nelle modalità più disparate e del tutto sogget-
tive, sono gli elementi di oscuramento stagionale, quali le tende frangisole.  

L'apposizione di tende frangisole dovrà avere, come quadro di riferimento globale, l'assetto 
dell'intero edificio in cui essa si inserisce, nel rispetto delle caratteristiche architettoniche decorati-
ve dell'immobile e soprattutto si dovrà garantire un’uniformità cromatica e tipologica di tali ele-
menti.  

Nei luoghi che ne presentino le caratteristiche è possibile, stante le opportune autorizzazioni co-
munali, previa presentazione di un progetto unitario, l'installazione temporanea di tende o ombrel-
loni (dehors), limitatamente ai soli periodi estivi. Queste strutture temporanee che implicano ap-
poggio a terra e la loro rimozione a termine del periodo stabilito, devono garantire il rispetto della 
pubblica via o spazio su cui insistono. Tali progetti potranno prevedere un'estensione per quanto 
sopra, compatibile, in profondità, alle esigenze di viabilità e, in larghezza, all'estensione della fac-
ciata sulla quale insiste l'esercizio. Le tipologie di strutture e/o arredi dovranno, di norma, essere 
adeguati per forma, materiale e colore all'immagine storica della via-piazza. 

Il dehor, in particolare, è uno spazio pubblico attrezzato, esterno ad esercizi commerciali dato in 
concessione limitata nel tempo a un esercizio di ristorazione e simili, o uno spazio privato, ma di 
godimento pubblico, usufruito sempre da un esercizio di ristorazione e simili. Nel particolare, il 
dehor non deve impedire la normale circolazione e, pertanto, potrà essere concessa l'occupazio-
ne temporanea nel rispetto normativo del vigente regolamento comunale in materia. 

Ogni intervento che presupponga l’installazione di un nuovo elemento architettonico (dehor) e/o 
semplicemente di uno spazio di ristoro esterno (tavolini e sedie) dovrà garantire la difesa e la va-
lorizzazione delle tradizioni locali. Pertanto si dovranno evitare soluzioni e materiali d'arredo, de-
sunti da tradizioni e stili non propriamente locali e, dunque, totalmente estranei all’immagine dei 
luoghi. 

Qual’ora il nuovo intervento proponga soluzioni che utilizzino design e materiali innovativi, essi 
dovranno, sempre e comunque, avere colori sobri e non sgargianti, risultare d'elevata qualità ed 
essere non impattanti, o in contrasto, con i caratteri del centro storico in generale e dello specifico 
contesto in particolare, si prescrive che detti arredi debbano, di norma, presentare forme, mate-
riali e cromie coerenti alle espressioni storicizzate del luogo. Il criterio ispiratore nella scelta degli 
arredi dovrà essere sempre ispirato alla ricerca di una sobria eleganza, che elevi il tono degli spa-
zi pubblici urbani e ricerchi anche una doverosa unitarietà con gli arredi degli altri esercizi della 
zona. 

 

 

 

 

 



 37 

PSR 2014-2020 – GAL Giarolo Leader - Operazione 7.6.3 Integrazione dei Manuali esistenti per il recupero del patrimonio architettonico, rurale e del paesaggio 

1.8 DESCRIZIONE DELLA SCHEDA 

Il Piano del Colore consiste nella proposizione di colori indicativi di progetto attraverso la Scheda-
tura delle Unità Edilizie, e nella la redazione di alcuni “prospetti di via” significativi con la funzione 
di innescare un controllo visivo di insieme, nella redazione di una normativa di attuazione che ri-
porti gli obiettivi e le corrette procedure.  

In coerenza con quanto affermato in linea di principio precedentemente (a proposito dei concetti 
di flessibilità e partecipazione) vi è sempre la possibilità di proporre modifiche alle tinte di progetto 
individuate dal Piano, purché su base documentaria, mobilitando i progettisti ed i proprietari verso 
ulteriori ricerche. La schedatura proposta si pone a titolo esemplificativo come metodo di indagine 
per la realizzazione del “Piano Colore tipo”. Essa prende in considerazione porzioni significative 
dell’abitato o concerne le singole unità edilizie, a seconda delle esigenze specifiche.  

La metodologia di analisi è riassunta nelle seguenti schede: 

1. Scheda del rilievo architettonico 
2. Scheda del rilievo metrico 
3. Scheda del rilievo degli elementi tecno-morfologici 
4. Scheda del rilievo degli impianti e degli elementi di arredo 
5. Scheda del rilievo cromatico 
6. Scheda del rilievo cromatico-fotografico 
 

In particolare potranno essere oggetto di maggior interesse e pertanto schedati gli edifici dell’area 
del centro storico o porzioni dell’abitato di particolare valenza e caratterizzazione locale. Nella 
schedatura andranno riportati gli elementi di pregio della facciata e le annotazioni che descrivano 
in modo sintetico ma analitico lo stato attuale dei luoghi. 

Un valido supporto all’analisi potrà essere la documentazione fotografica dello stato di fatto, con 
particolare attenzione nella descrizione di particolari costruttivi e/o dettagli significativi. Qual’ora 
fossero disponibili documentazioni storiche sarebbe opportuno farle confluire nella schedatura, in 
modo da garantire un riferimento diretto con il passato della storia del fabbricato. 

Una fase fondamentale della schedatura accoglierà la restituzione grafica del rilievo del prospetto 
riportante i dati relativi alla coloritura attuale e l’indicazione di progetto con la relativa proposta di 
gamma cromatica di riferimento. 

Esaminando lo stato di fatto dell’edificato, si giungerà all’ individuazione delle casistiche ricorrenti 
negli edifici, rispetto alla finitura e alle coloriture delle facciate principali. Tali dati rappresenteran-
no la base analitica per proporre dei criteri di progetto che dovranno tener presente che le colori-
ture sono soggette ad alterazioni e processi di invecchiamento dovute all’esposizione solare e 
agli agenti atmosferici.  

Per giungere alla redazione di un abaco delle coloriture si potrà pertanto riferirsi all’indagine in 
loco, cosi come alle fonti documentali storiche, ma anche avvalersi dei risconti con i colori tradi-
zionali delle città limitrofe, alle cromie note delle terre naturali, ad abachi di altri Piani del Colore 
già redatti dell’area territoriale di appartenenza e/o documentazione reperibile in letteratura. 

La schedatura delle unità edilizie tipo dovrebbe portare, mediante lo studio e l’osservazione, an-
che a una elaborazione di un abaco degli elementi costitutivi del sistema facciata, ovvero portica-
ti, zoccoli, basamenti, cornici, marcapiano e scuri o serramenti esterni. 
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PIANO DEL COLORE 
ESEMPIO SCHEDATURA RILIEVO ARCHITETTONICO 

ISOLATO N° ______ 

EDIFICIO N° ______ 

DATA ____________ 

DATI EDIFICIO 

 

 Via ___________________ 

n° ________ 

DATI METRICI 

ALTEZZA MAX    
ALTEZZA MIN    
LARGHEZZA STRADALE  
FRONTE PRINCIPALE   
FRONTE LATERALE   

INDIVIDUAZIONE PLANIMETRICA 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rif. Catastale: 
FOGLIO ______MAPP. _______ 

TIPOLOGIA 

ISOLATA   
IN LINEA   
BLOCCO CHIUSO  
BLOCCO A PERTO  
TORRE    

DESTINAZIONE D’USO 

RESIDENZIALI   
COMMERCIALE   
AGRICOLA   
ALTRO    

QUALITA’ STORICO-AMBIENTALI 

VALORE MONUMENTALE EX L. 1089/39        
VALORE AMBIENTALE EX L. 1497/39            

EPOCA DI COSTRUZIONE 
DATA CERTA _______________________ 
DEDOTTA DA CARATTERI STILISTICI: 
___________________________________
___________________________________
___________________________________
___________________________________
___________________________________
___________________________________

INTERVENTI SUCCESSIVI 
DATA CERTA _______________________ 
DATA APPROSSIMATA _______________ 

 
MODIFICA ASSI APERTURE    
MODIFICA DIMENSIONI APERTURE   
RIFACIMENTO INTONACO    
ALTRO ___________________   

RIF. FONTI DOCUMENTARIE 

VEDI ALLEGATO ___________________  
NESSUNO     
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PIANO DEL COLORE 
ESEMPIO SCHEDATURA RILIEVO METRICO 

ISOLATO N° ______ 

EDIFICIO N° ______ 

DATA ____________ 

DATI EDIFICIO:  Via __________________n° ________ 

Rilevo schematico dei prospetti 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Scala 1/_____ 
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PIANO DEL COLORE 
ESEMPIO SCHEDATURA RILIEVO CRITICO DESCRITTI VO 

ISOLATO N° ______ 

EDIFICIO N° ______ 

DATA ____________ 

DATI EDIFICIO:  Via __________________n° ________ 

Rilevo critico descrittivo degli elementi tipici e morfologici della facciata: 
 Decori e stucchi 
 Cornici  
 Elementi di discontinuità 
 

Rilevo critico descrittivo degli elementi tecnologici e di arredo della facciata: 

 Impianti tecnologici 
 Insegne e cartellonistica 
 Tendaggi 
 Illuminazione 
 

Rilevo critico cromatico della facciata: 

 Tinta principale di facciata 
 Tinta secondaria di facciata 
 Tinta e/o materiali basamento 
 Tinta cornici e marcapiani 
 Tinta serramenti e oscuramenti 
 

Rilevo critico fotografico della facciata: 

 Fotografia di insieme dei fronti 
 Raddrizzamento fotografico 
 Documentazione di elementi di rilievo 
 Documentazione particolareggiata di decori 

Scala 1/_____ 
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 1.9 L’ATTUAZIONE DEL PIANO DEL COLORE 

 

Il Piano del Colore vuole essere uno strumento propositivo che stimoli interventi di qualità fondati 
su una conoscenza approfondita dell’edificio e sui materiali per evitare scelte scorrette e non con-
grue.  

Le proposte delle gamme cromatiche non vogliono appunto essere un limite ma piuttosto un o-
rientamento a scelte che abbiano un collegamento con la tradizione locale.  

Si ritiene opportuno introdurre uno schema di procedura all’interno dell’iter degli atti abilitativi 
all’interno del Piano del Colore che sia semplice e non appesantisca troppo la parte burocratica 
del lavoro dei tecnici. 

Inoltre la gamma cromatica individuata dal Piano non è da intendersi come esaustiva, in quanto 
scopo del documento non è l’analisi puntuale e sistematica di tutto il costruito. E’ sempre possibi-
le e auspicabile a proposta di un colore diverso da quello individuato qualora vi sia la produzione 
da parte del proponente di un documento storico-fotografico-iconografico che ne dia testimonian-
za puntuale e che di fatto vada ad implementare la dotazione di informazioni nel Piano stesso. 
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0.1.a 
0.1 Scheda 

 
 

CONTESTO URBANO 

PAVIMENTAZIONI 

STATO MANUTENTIVO 

ESEMPIO 1 

 Restauro coerente 
 Mantenimento parziale dei caratteri 

locali 
 
Esempio di mantenimento parziale della pa-
vimentazione di tipo tradizionale. In questo 
caso si è unita l’esigenza di una pavimenta-
zione attuale che garantisse un agevole 
scorrimento pedonale e carraio, con la volon-
tà del mantenimento dei caratteri locali. 

ESEMPIO 2 

 Intervento coerente 
 Conservazione dei caratteri tradizionali 
 
Esempio di rifacimento di tratto di pavimenta-
zione del centro storico con caratteristiche di 
tipo tradizionale storico. L’ambito urbano è 
fortemente riconoscibile e sebbene necessi-
tante di ulteriori interventi sui fronti, l’insieme 
è armonico e gradevole. 

IDENTITÀ LOCALE 

ESEMPIO 3 

 Conservazione dei caratteri tradizionali 
 
Esempio di conservazione di tratto di pavi-
mentazione del centro storico con caratteri-
stiche di tipo tradizionale storico. L’ambito 
urbano è fortemente caratterizzato nei suoi 
contenuti identitari. 
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0.1.a 
0.2 Scheda 

 
 

CONTESTO URBANO 

EDICOLE VOTIVE 

STATO MANUTENTIVO 

ESEMPIO 1 

 Restauro coerente 
 Mantenimento dei caratteri 

locali e degli elementi della 
tradizione 

 
Esempio di intervento di rifaci-
mento della facciata con partico-
lare accorgimento nel manteni-
mento di elementi storico-
artistico.  
Si sottolinea come nella scelta 
cromatica vi sia stata una certa 
attenzione nel porre in rilievo le 
colorazioni dell’edicola votiva. Il 
tutto si pone in armonia e garanti-
sce un contesto ordinato e di fa-
cile comprensione. 

IDENTITÀ LOCALE 

ESEMPIO 2 

 Necessità di intervento di 
restauro 

 Consolidamento delle parti 
di intonaco distaccate 

 
L’esempio documenta uno dei 
tanti casi riscontrabili sul territo-
rio, ove elementi della tradizione 
locale sono lasciati in stato di ab-
bandono o incuria. 
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0.1.a 
0.3 Scheda 

 
 

CONTESTO URBANO 

CANCELLI IN FERRO 

STATO MANUTENTIVO 

ESEMPIO 1 

 Coloritura coerente 
 Mantenimento dei caratteri locali e de-

gli elementi della tradizione 
 
Esempio di cancello carraio dalle caratteristi-
che tipologiche tradizionali. La scelta croma-
tica attuata è nel rispetto della tradizione lo-
cale e in armonia con il contesto e si armo-
nizza con le parti in pietra e mattoni a vista. 

ARMONIA CROMATICA 

ESEMPIO 2 

 Coloritura coerente 
 Mantenimento dei caratteri locali e de-

gli elementi della tradizione 
 
 

ESEMPIO 3 

 Coloritura coerente 
 Mantenimento dei caratteri locali e de-

gli elementi della tradizione 
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0.1.b 
0.3 Scheda 

 
 

CONTESTO URBANO 

CANCELLI IN FERRO 

STATO MANUTENTIVO 

ARMONIA CROMATICA 

ESEMPIO 4 

 Coloritura coerente e in relazione agli 
altri sistemi di oscuramento della fac-
ciata 

 Mantenimento dei caratteri locali e de-
gli elementi della tradizione 

 
 

ESEMPIO 5 

 Coloritura coerente 
 Mantenimento dei caratteri locali e de-

gli elementi della tradizione 
 
Esempio di cancello carraio dalle caratteristi-
che tipologiche tradizionali. La scelta croma-
tica attuata è nel rispetto della tradizione lo-
cale e in armonia con il contesto e si armo-
nizza con le parti in mattoni a vista. 
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0.1.a 
0.4 Scheda 

 
 

CONTESTO URBANO 

PORTALI LIGNEI 

ESEMPIO 1 

 Coloritura coerente 
 Mantenimento dei carat-

teri locali e degli elementi 
della tradizione 

 
Esempio di portale ligneo dalle 
caratteristiche tipologiche tradi-
zionali. La scelta cromatica 
attuata sulla facciata è nel ri-
spetto della trazione locale e in 
armonia con il contesto e si 
armonizza con le parti in pietra 
e il portale stesso. 

STATO MANUTENTIVO 

ARMONIA CROMATICA 

ESEMPIO 2 

Esempio di portale ligneo dalle 
caratteristiche tipologiche tradi-
zionali necessitante di un inter-
vento di recupero sostanziale. 
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0.1.b 
0.4 Scheda 

 
 

CONTESTO URBANO 

PORTALI LIGNEI 

STATO MANUTENTIVO 

ESEMPIO 3 

 Coloritura coerente 
 Mantenimento dei caratteri 

locali e degli elementi della 
tradizione 

 
La scelta cromatica attuata si ar-
monizza con il portale in mattoni a 
vista e con le tinte chiare 
dell’intonaco dell’edificio attiguo. 

ESEMPIO 4 

Esempio di portale ligneo dalle 
caratteristiche tipologiche tradizio-
nali necessitante di un intervento 
di recupero sostanziale. 

ESEMPIO 5-6 

Documentazione di due esempi di 
portali lignei già oggetto di inter-
vento di restauro. Le due coloritu-
re scelte si relazionano coerente-
mente con la facciata in mattoni a 
vista e riprendono le coloriture tipi-
che della tradizione locale. 

ARMONIA CROMATICA 
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0.1.a 
0.5 Scheda 

 
 

CONTESTO URBANO 

FREGI E ORNAMENTI 

ESEMPIO 1 

 Restauro coerente 
 Armonia cromatica 
 
Esempio di restauro di elemento lapideo sto-
rico e del suo inserimento nel progetto di tin-
teggiatura di facciata. La scelta progettuale 
della bordatura della finestra rispetta 
l’elemento decorativo e contribuisce a dare 
maggior ricchezza al prospetto. 

ESEMPIO 2 

 Restauro coerente 
 Armonia cromatica 
 
Esempio di restauro di stemma storico e del 
suo inserimento nel progetto di restauro della 
facciata. Il restauro è stato attuato nel rispet-
to del materiali e dei caratteri storici. La cro-
mia scelta si armonizza con le tinte degli ele-
menti lapidei delle arcate. 

ESEMPIO 3 

 Restauro non coerente 
 Elementi di degrado dello staro di tin-

teggiatura 
 
Intervento non coerente su prospetto con 
caratteri tipologici storici. Si rileva la presen-
za di due bocce di ventilazione proprio in cor-
rispondenza di una bucatura con caratteri 
tipologici storici-locali. Vi sono evidenti segni 
di degrado dello strato di tinteggiatura, quali 
rigonfiamenti e sfogliature, che fanno ipotiz-
zare la scelta di materiali non appropriati. In 
ultima analisi si evidenzia l’inserimento di un 
serramento in pvc con apertura a vasistas 
non coerente con il contesto. 

Utenze e cavi a vista 
in facciata 

STATO MANUTENTIVO 

ARMONIA CROMATICA 
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0.1.b 
0.5 Scheda 

 
 

CONTESTO URBANO 

FREGI E ORNAMENTI 

ESEMPIO 4 

 Restauro coerente 
 Mancanza di variazione cromatica 
 
Esempio di restauro di facciata coerente, do-
ve l’arco in mattoni e la vetrata storica sono 
stati opportunamente mantenuti. Si riscontra 
una mancanza totale di coloritura di facciata 
tale da rendere completamente piatto e poco 
armonioso il prospetto. 

ESEMPIO 5 

 Mancanza di variazione cromatica 
 Degrado dell’elemento decorativo 
 
Si riscontra una mancanza totale di coloritura 
di facciata tale da rendere completamente 
piatto e poco armonioso il prospetto. 
L’elemento decorativo inoltre presenta anne-
rimenti probabilmente da smog.  La cornice 
marca piano presenta mancanze e scrosta-
menti. 

ESEMPIO 6 

 Mancanza di variazione cromatica 
 Elementi di degrado dello stato di tin-

teggiatura e di intonaco 
 
Si riscontra una mancanza di variazione cro-
matica di facciata tale da rendere completa-
mente piatto e poco armonioso il prospetto. 
In particolare non vi è diversificazione tra gli 
elementi lapidei e le parti intonacate.   

STATO MANUTENTIVO 

ARMONIA CROMATICA 
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0.1.c 
0.5 Scheda 

 
 

CONTESTO URBANO 

FREGI E ORNAMENTI 

ESEMPIO 7 

 Scarsa variazione cromatica 
 Distacchi e scrostamenti 
 Elementi non coerenti 
 
Questa facciata decorata presenta una scar-
sità di variazione cromatica ed elementi di 
forte degrado come distacchi e scrostamenti 
dello strato pittorico. Inoltre sono visibili boc-
che di areazione con relativi ripristini di into-
naco non coerenti. 

ESEMPIO 8 

 Restauro coerente 
 Armonia cromatica 
 Rispetto degli elementi storici 
 
L’esempio documenta un intervento di re-
stauro su un prospetto caratterizzato dal ri-
spetto e dalla evidenziazione degli elementi 
storici tradizionali. 

ESEMPIO 9 

 Restauro coerente 
 Armonia cromatica 
 Rispetto degli elementi storici 
 
Altro esempio di intervento capace di eviden-
ziare un elemento della tradizione costruttiva, 
anche grazie ad un uso sapiente del colore 
capace di valorizzare il dettaglio architettoni-
co. 

Bocca di areazione 

STATO MANUTENTIVO 

ARMONIA CROMATICA 
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0.1.a 
0.6 Scheda 

 
 

CONTESTO URBANO 

DECORI PITTORICI 

ESEMPIO 1 

 Incuria del’apparato decorativo pittorico 
 Forte degrado 
 
L’esempio documentato evidenzia uno stato 
avanzato di incuria tale da rendere difficile la 
lettura dell’apparato decorativo pittorico. 

ESEMPIO 2 

 Incuria del’apparato decorativo pittorico 
 Degrado in fase di avanzamento 
 
L’esempio rappresenta una delle tante fac-
ciate dipinte che si possono ritrovare nei ter-
ritori limitrofi alla Liguria, e che ne risentono 
lo stile decorativo delle “facciate dipinte”. In 
questo caso è ancora ben leggibile 
l’apparato decorativo, anche se si denota un 
significativo grado di degrado delle coloriture 
di facciata. 

ESEMPIO 3 

 Stato manutentivo accettabile  
 Ripresa di epoca recente dell’ stile del-

le “facciate dipinte” 
 
L’esempio documenta una riproposizione più 
recente dello stile delle “facciate dipinte di 
influenza ligure”. Sebbene l’apparato decora-
tivo sia più semplice, rappresenta un collega-
mento con la tradizione decorativa di questi 
luoghi posti a cavallo tra Piemonte e Liguria. 

Utenze e cavi a vi-
sta in facciata 

STATO MANUTENTIVO 

ARMONIA CROMATICA 
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0.1.b 
0.6 Scheda 

 
 

CONTESTO URBANO 

DECORI PITTORICI 

ESEMPIO 4-5 

 Confronto stato manutentivo ottimale e 
necessità di intervento 

 Scelta cromatica contestualizzata  
 Buona armonia cromatica 
 
L’esempio documentato mette a confronto 
due edifici attigui: uno già interessato da un 
intervento di recupero ottimale, l’altro neces-
sitante di intervento sostanziale. 
 
Si evidenzia come di fatto la composizione 
formale della facciata sia pressoché identica, 
ma un accurato studio della coloritura e dei 
decori di facciata sia in grado di dare mag-
gior pregio all’edificio. 

STATO MANUTENTIVO 

ARMONIA CROMATICA 

Decori e cornici 

Tinta base di facciata 

Tinta oscuramenti lignei 

Tinta elementi metallici 

Rilevanza di elementi 
storici riscontrati durante 
il processo di ristruttura-
zione 
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0.1.a ARMONIA CROMATICA 0.7 Scheda 
 
 

CONTESTO URBANO 

POZZI E FONTANILI 

ESEMPIO 2 

 Degrado e incuria dello stato di tinteg-
giatura 

 Scelta cromatica non contestualizzata  
 Scarsa armonia cromatica 
 
L’esempio documentato denota una carenza  
dello stato di mantenimento del bene e una 
scelta cromatica non contestualizzata. Inoltre 
si denota una scarsa ricerca dell’armonia 
cromatica, in quanto il colore di base e quello 
scelto per evidenziare le modanature sono 
posti eccessivamente a contrasto.  
Le colonne e il basamento presentano inve-
ce una coloritura pressoché assente. Il tutto 
si pone come un elemento architettonico dal-
le molte potenzialità estetiche, ma al momen-
to molto disordinato. 

ESEMPIO 1 

 Stato manutentivo accettabile  
 Scelta cromatica contestualizzata  
 Buona armonia cromatica 
 
L’esempio documentato denota un intervento 
di recupero che ha tenuto in considerazione 
il contesto in cui si inserisce il manufatto ar-
chitettonico. Vi è una ricerca di armonia cro-
matica sia in relazione con l’edificio su cui 
insiste, sia tra le parti stesse (basamento in 
mattoni a vista, elementi intonacati e elemen-
ti lapidei) 

STATO MANUTENTIVO 
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0.1.a 
0.8 Scheda 

 
 

CONTESTO URBANO 

OSCURAMENTI 

STATO MANUTENTIVO 

COERENZA TIPOLOGICA 

ESEMPIO 1 

 Tipologia non congrua al contesto 
 
L’esempio documentato denota un inseri-
mento di un elemento di oscuramento non 
contestuale alle tipologie e alle cromie locali. 

ESEMPIO 2 

 Stato manutentivo compromesso 
 
L’esempio documenta delle tipologie di oscu-
ramento tradizionali in legno il cui stato ma-
nutentivo è fortemente compromesso tanto 
da non poterne più leggere la coloritura. 

ESEMPIO 3 

 Adeguamento prestazionale 
 
L’esempio documenta la sostituzione degli 
elementi di oscuramento con tipologia con-
grua a quella tipica locale, ma in materiale  
adeguato alle  attuali esigenze prestazionali. 

ESEMPIO 4 

 Adeguamento prestazionale 
 
L’esempio documenta la sostituzione degli 
elementi di oscuramento con tipologia con-
grua a quella tipica locale, ma in materiale  
adeguato alle  attuali esigenze prestazionali. 
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1.10 CONCLUSIONI 

Siamo consapevoli che talvolta la redazione di un Piano del Colore è accompagnata da espres-
sioni di scetticismo o disinteresse, se non anche da critiche circa l’utilità della relativa spesa pub-
blica, e può essere visto come un ulteriore balzello burocratico per le prassi edilizie private o co-
me ingerenza nel gusto dei committenti.  

Nel cercare la qualità urbana anche attraverso la percezione del colore, vi è la convinzione che 
un approccio corretto ed un’attenzione consapevole al contesto in cui si vive generano un am-
biente gradevole e dimostrano un’affezione ai luoghi, positiva per chi li vive quotidianamente o 
occasionalmente. 

Sviluppare un senso del dovere del rispetto e del decoro di ciò che è la parte pubblica dell’edifico 
privato significa generare un profondo legame col proprio centro storico e lo stimolo a salvaguar-
dare l’ambiente costruito e a garantirne in futuro una corretta e costante manutenzione. 

Il perseguimento di un corretto ed armonioso utilizzo del colore tale da comporre un nucleo abita-
to caratterizzato e contestuale, si pone come obbiettivo di un faticoso progetto collettivo, che ve-
de coinvolte in primis le Amministrazioni Comunali che già si sono dotate o che intendono dotarsi 
di uno strumento adeguato, i Progettisti che attraverso il loro operato contribuiscono a diffondere 
la cultura di intervento globale coordinato e concertato, e i singoli cittadini che partecipano al ripri-
stino e alla tutela del contesto ambiente storico e dei suoi edifici, quale “centro” reale della vita 
sociale della cittadina. 

Il Piano del Colore di pone come un’ulteriore strumento fondamentale per evitare che il susseguir-
si di interventi edilizi non regolamentati possa portare al risultato finale di uno snaturamento effet-
tivo del centro storico, alla perdita dei suoi contenuti identitari e all’inevitabile scomparsa della sua 
riconoscibilità. 

Il Piano del Colore deve essere uno strumento di aiuto e non una forma coercitiva, per questo 
motivo, si vuole proporre uno schema operativo e di contenuti che garantisca il  mantenimento di 
una componente di flessibilità nel processo di formazione delle scelte cromatiche e materiche, sia 
lasciando spazio a committenti e professionisti.  
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PARTE 2 
TIPOLOGIE EDILIZIE TRADIZIONALI  
ATTRATTORI TURISTICI 
 
Premessa 
Il turismo è strettamente connesso alle risorse culturali, siano esse di valenza nazionale o di ca-
rattere locale, e rappresenta una vasta componente dell’economia del nostro paese. Bisogna sot-
tolineare che la disponibilità di un determinato patrimonio artistico-culturale non necessariamente 
genera come sua diretta conseguenza l’attrattività turistica dei luoghi che lo detengono. Il patri-
monio, per essere un elemento di attrattività, deve essere valorizzato e promosso in modo 
da essere conosciuto e poter essere fruibile e accessibile. 

Grazie all’attenzione che si è recentemente sviluppata per la tutela dei caratteri locali si assiste 
alla tendenza di rafforzare e far emergere il ruolo dei territori, attraverso la riscoperta e la valoriz-
zazione di numerose tradizioni locali, dei caratteri storici e delle ricchezze locali. Si assiste sem-
pre più alla diffusione dell’attenzione per i piccoli centri storici e la creazione nuovi musei locali, 
capaci di accogliere quel patrimonio “minore” e capaci di generare fattori in incremento della frui-
zione turistica. La difficoltà spesso, non è nella creazione di tali musei, ma nella loro gestione, 
ovvero nella capacità di durare nel tempo, con un offerta formativa e informativa adeguata ai tem-
pi. Spesso le difficoltà maggiori riguardano la scarsità di risorse finanziarie e talvolta la conse-
guente scarsità di personale, soprattutto personale specializzato. 

Nonostante le evidenti difficoltà operative, il numero dei piccoli musei è andato sempre più cre-
scendo nel nostro paese, evidenziando il bisogno di esprimere la propria identità culturale e la 
memoria locale. Così facendo il sistema centro storico, emergenza architettonica (spesso 
rappresentata da un edificio religioso) e museo locale, si viene a costituire come l’elemento di 
attrattività  dei nuclei minori, che devono dotarsi al contempo di adeguate strutture ricettive di 
supporto e strettamente connesse con le suddette offerte  turistiche-culturali locali. 

Un metodo per far fronte alle difficoltà gestionali e al limitato peso turistico degli abiti locali è la 
possibilità di costituire delle reti per accrescere l’offerta dei servizi culturali destinati ai cittadini e 
migliorarne la qualità. Le reti consentono di porre in comune le proprie risorse, di fruire di servizi 
comuni, con benefici anche di visibilità e possibilità di una valenza più ampia. Nella maggior parte 
dei casi le reti sono promosse dagli amministratori locali allo scopo di valorizzare, promuovere e 
migliorare i servizi, sfruttando economie di scala a livello di sistema. L’organizzazione in reti con-
sente l’accesso a una gestione coordinata e condivisa, tale da poter affrontare insieme alcuni co-
sti altrimenti non sostenibili e garantire una offerta più soddisfacente. L’auspicata cooperazione 
fra diversi Comuni può assicurare servizi turistici  e ricettivi migliori.  

Di seguito si analizzeranno alcune tipologie edilizie locali che hanno in se la possibilità di costituir-
si come attrattori turistici locali: 

 

1 IL MUSEO RURALE 
2 LE STRUTTURE RICETTIVE DI MATRICE RURALE 
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2.1 IL MUSEO RURALE 
2.1.1 DEFINIZIONE DI MUSEOLOGIA E MUSEOGRAFIA. 

“Il museo non può essere unico e uguale ovunque, secondo generali 
principi standardizzati, ma, nel rispetto di regole tecniche riconosciu-
te le migliori dallo studio scientifico di problemi di conservazione de-
gli oggetti, deve assumere di volta in volta il carattere che il suo pa-
trimonio e la sua storia esigono.” (F. Russoli) 

 
L’ICOM definisce la Museologia come una scienza applicata, la scienza del museo, che studia la 
conservazione, l’educazione e l’organizzazione di questo. La Museologia comincia a esistere 
quando il museo diventa lo specchio della società che lo esprime, il riflesso di volontà politiche 
precise e, insieme, la sintesi di una delega collettiva nei confronti del tempo.  

Uno dei compiti della museologia è elaborare, con un’accurata indagine storica, le linee portanti 
del concetto di "museo" e vederne gli effetti sugli aspetti funzionali e di conservazione. Quindi, da 
una parte, tenere il passo con la conoscenza del mondo esterno, continuamente relazionandola 
all'ambito museale; dall’altra, avere chiaro il progetto museologico, cioè l'ideale, il fine che si 
vuole perseguire. 

Russoli è stato il primo museologo italiano moderno, ed uno dei primi direttori di museo ad 
aderire alle iniziative dell’ICOM. Fu un personaggio importante che rifiutò l’idea del museo come 
camera del tesoro, tempio o laboratorio unicamente riservato a una ricerca specialistica, 
allontanando dal panorama la concezione ottocentesca del museo. Il suo pensiero progettuale 
introduce al concetto di accordo tra i vari musei, affinchè si armonizzino e funzionino insieme 
come una rete di produttori di cultura. 

Partendo da queste considerazioni e da una ricognizione dei luoghi oggetto di interesse, nonchè 
dopo un attenda assunzione delle esigenze esposte da vari Amministratori Comunali Locali, si 
vuole porre l’attenzione sulla possibile vocazione museale di alcuni siti locali. 

Nel corso degli anni si è assistito a una evoluzione sostanziale del concetto del Museo che ha 
portato oggi a considerare l’oggetto museale come un documento storico che investe  
d’importanza la comunità di persone da cui questa parte di storia proviene, e che visitano 
l’esposizione. 

Il museo pertanto non risulta come un fine ma come un mezzo: esso ha infatti l’obiettivo 
principale di fornire un’analisi della realtà storico-sociale in cui si insedia; qualunque 
esposizione accolga, esso racconta sempre una storia legata ai luoghi e alle persone che li 
hanno attraversati e vissuti.  

L’Italia, infatti, è definita un “museo all’aperto”, il territorio stesso è il museo all’aperto e nel 
territorio il museo trova la sua ragione d’essere, nell’inscindibile rapportro tra l’ambiente e tutto ciò 
che in esso viene prodotto. 

“Il museo, del quale io parlo, si compone è vero, di statue, di colossi, di templi, di anfiteatri, 
di affreschi […], ma si compone altresì di luoghi, di paesaggi, di montagne, di vie antiche, di 
rapporti geografici, di reciproche relazioni tra tutti i reperti, di memorie, di tradizioni locali, di 
usanze ancora in vita, di paragoni e di raffronti che non possono farsi che sul posto”  

Quatremère de Quincy 
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Ovvero, vi è un legame tra le architetture costruite, i paesaggi naturali, le attività quotidiane 
dell’uomo e le tradizioni locali. Il soggetto principale della Museologia di fatto non è l’oggetto 
storico o artistico, ma è l’Uomo o, meglio, il Visitatore: la tensione/relazione che si genera tra il 
visitatore e le opere è in questo senso il fattore più importante e più studiato all'interno della 
dinamica museale. 

Altro aspetto fondamentale, strettamente collegata alla museologia è la museografia. Al contrario 
della museologia, che si occupa della teoria e del funzionamento del museo, la museografia ne 
studia l’aspetto tecnico: installazione delle collezioni, climatologia, architettura dell’edificio, aspetti 
amministrativi, ecc., un’attività quindi sostanzialmente volta al pratico.  

La Museografia in sintesi è la scienza legata al funzionamento pratico del museo: tratta i 
sistemi espositivi, la leggibilità dei contenuti, il funzionamento generale, il problema della 
sicurezza e della conservazione degli oggetti, analizzando situazioni pratiche e proponendo 
soluzioni.  

Museologia e Museografia sono quindi due facce della stessa medaglia e, anche nella pratica, è 
molto difficile separare i problemi specifici che competono a una o all’altra disciplina. 

Si analizzeranno di seguito alcuni concetti base inerenti la struttura di un museo, riferiti talvolta 
alla Museologia  e talvolta alla Museografia. Si tratta di un elenco indicativo e non esaustivo di 
temi da tener presente qual’ora si approcci l’idea di costituzione ex nuvo o riorganizzazione di un 
apparato museale. 

2.1.2 CONCETTI CHIAVE  
 
ARCHITETTURA ovvero il contenitore: L’architettura (museale) è l’arte di progettare, ristrutturare 
o concepire uno spazio destinato a accogliere le funzioni specifiche di un museo e, in particolare, 
l’esposizione, la conservazione, lo studio, la gestione e l’accoglienza.  
 
Nel caso specifico, dell’adeguamento o della nuova realizzazione di piccoli musei rurali locali, 
sarà opportuno convertire alcune stutture o edifici esistenti. A tal fine potrebbero essere necessari 
adeguamenti logistici quali, a titolo esemplificativo ma non esaustivo: 
 
 Accessibilità e fruizione facilitata 
 Adeguamento dei locali di accoglienza 
 Adeguamento dei servizi igienici 
 Adeguamento dei locali espositivi in relazione alla collezione specifica 
 
COLLEZIONE : In senso generale una collezione può essere definita come un insieme di oggetti 
materiali o immateriali (opere, artefatti, documenti di archivio, testimonianze ecc.) che un 
individuo o un ente si è preso cura di raccogliere, classificare, selezionare, conservare in un 
contesto sicuro e, spesso, comunicare a un pubblico più o meno vasto, a seconda che si tratti di 
una collezione pubblica o privata. Per costituire una vera e propria collezione, è necessario che 
queste aggregazioni di oggetti formino un insieme (relativamente) coerente e significativo. Sia 
essa materiale o immateriale, la collezione è al centro delle attività del museo.  
 

“I musei hanno il dovere di acquisire, conservare e valorizzare le proprie collezioni al fine di 
contribuire alla salvaguardia del patrimonio naturale, culturale e scientifico.”  

Codice etico dell’ICOM, 2006 
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Il museo rurale locale potrà naturalmente accogliere ogni tipo di collezione, da quella pittorica a 
quella storica documentale locale, o ancora quella di tipo naturalistico o relative a personalità 
locali di spicco. In particolare il museo rurale locale è contradistinto da un’esposizione 
fortemente legata al territorio che lo accoglie, generando un forte interconnessione di senso 
e di significato. Il museo rurale locale non avrebbe senso se non costituito nel sito specifico. 
 
Possiamo citare alcune realtà presenti sul territorio oggetto di interesse a titolo esemplificativo ma 
non esaustivo: 
 
 Il sito archeologico di Libarna; 
 La collezione di fossili di Sant’Agata 

Fossili; 
 La casa-museo di Pellizza da Volpedo; 
 I persorsi ciclistici di Castellania; 
 I musei civici come quello di Stazzano. 
 
COMUNICAZIONE: Nel contesto museale, si 
definisce comunicazione sia la presentazione 
dei risultati della ricerca effettuata sulle collezioni 
(cataloghi, articoli, conferenze, mostre); sia la 
messa a disposizione degli oggetti facenti parte 
delle collezioni. Questa componente include 
anche le funzioni di pubblicazione e di 
educazione svolte dal museo. La comunicazione 
museale si manifesta come la condivisione, con 
pubblici diversi, degli oggetti che fanno parte 
della collezione e delle informazioni prodotte 
dalla ricerche su di essi. È innanzitutto un 
linguaggio visuale, che può diventare anche 
uditivo e tattile.  In questo contesto i rilevanti 
investimenti di numerosi musei su internet 
completano in modo significativo la logica comunicativa del museo. L’obiettivo della 
comunizazione è di permettere a ciascuno di appropriarsi di quel bagaglio culturale che 
deriva dall’esperienza della visita museale. 
 
CONSERVAZIONE: Conservare significa proteggere una cosa o un insieme di cose da differenti 
pericoli quali la distruzione, il deterioramento, lo smembramento o i furti. Questa protezione è 
assicurata soprattutto attraverso la raccolta, l’inventariazione, la messa al riparo e in sicurezza. In 
museologia, la conservazione comprende l’insieme delle funzioni legate all’ingresso di un oggetto 
nel museo, cioè le operazioni di acquisizione, di inventariazione, di catalogazione, di deposito, di 
conservazione, talvolta di restauro. La conservazione del patrimonio, in generale, comporta una 
politica che inizia con lo stabilire procedure e criteri di acquisizione del patrimonio materiale e 
immateriale dell’umanità e del suo ambiente, prosegue con la gestione delle cose divenute 
oggetti da museo e con la loro conservazione. In questo senso il concetto di conservazione 
rappresenta la sfida fondamentale dei musei e costituisce un asse importante dell’azione 
museale che si integra alla diffusione verso il pubblico. 
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EDUCAZIONE: In generale, per educazione si intende la messa in opera di mezzi appropriati ad 
assicurare la formazione e lo sviluppo di un essere umano e delle sue facoltà. L’educazione 
museale può essere definita come un insieme di valori, concetti, saperi e pratiche il cui fine è lo 
sviluppo del visitatore. 
 
ETICA: L’etica, nel museo, può essere definita come il processo di discussione che mira a 
determinare i valori e i principi essenziali sui quali si fonda il lavoro museale. È l’etica che 
genera la redazione dei principi presenti nei codici di deontologia dei musei, fra cui quello 
dell’ICOM. 
 
ESPOSIZIONE: Questo termine designa contemporaneamente l’atto di presentare al pubblico 
le cose, gli oggetti esposti e il luogo nel quale questa esposizione avviene. Il senso 
contemporaneo applicato sia alla “messa in spazio” di oggetti “esposti” di varia natura e in varie 
forme, sia alle stesse cose esposte e al luogo in cui avviene l’esposizione. L’esposizione, 
nonostante appaia come una delle caratteristiche del museo, costituisce però un campo 
nettamente più vasto. Può essere organizzata in un luogo chiuso ma anche “an plein air” (un 
parco o una strada) o in situ, ovvero senza spostare gli oggetti (nel caso dei siti naturali, 
archeologici o storici). Lo spazio espositivo, in questa prospettiva, si definisce allora non solo per 
il suo contenitore e per il suo contenuto, ma anche per i suoi fruitori – visitatori o membri del 
personale – cioè le persone che entrano in questo spazio specifico e partecipano all’esperienza 
globale degli altri visitatori dell’esposizione. 
 
GESTIONE: La gestione museale è attualmente definita come l’azione di assicurare 
l’amministrazione del museo o, più genericamente, tutte le attività che non sono direttamente 
collegate alle specificità del museo (conservazione, ricerca e comunicazione). In questo senso, la 
gestione museale include essenzialmente i compiti legati alle attività finanziarie (contabilità, 
controllo di gestione e finanze) e legali, i lavori di sicurezza e manutenzione, l’organizzazione del 
personale, il marketing, ma anche i processi strategici e la pianificazione generale delle attività 
del museo. 
 
ISTITUZIONE: Con il termine istituzione si intende un organismo pubblico o privato, stabilito dalla 
società in risposta a un determinato bisogno. Il museo è un’istituzione nel senso che è retto da 
un preciso sistema giuridico di diritto pubblico o privato. Il bisogno a cui risponde un Museo è di 
tipo sociale. L’ICOM definisce il museo “un’istituzione permanente al servizio della società e del 
suo sviluppo”. L’istituzione museo, creata e sostenuta dalla società, si fonda su una serie di 
norme e regole (misure di conservazione preventiva, divieto di toccare gli oggetti o di esporre 
copie come originali) che si basano su un sistema di valori: la conservazione del patrimonio, la 
presentazione di opere d’arte o di pezzi unici, la diffusione delle scoperte scientifiche più 
aggiornate ecc. Sottolineare la natura istituzionale del museo significa dunque rafforzarne il ruolo 
normativo, l’autorità che esercita sulla scienza e sull’arte, o l’idea che esso rimanga “al servizio 
della società e del suo sviluppo”. 
 
MEDIAZIONE: Con mediazione si indica l’azione che mira a riconciliare o a mettere d’accordo 
due o più parti e, nel contesto museale, il pubblico con ciò che gli è dato vedere. Il termine 
mediazione raccoglie in se tutta una gamma di interventi condotti nel contesto museale al fine di 
stabilire dei ponti fra ciò che è esposto (il vedere) e i significati che questi oggetti e siti possono 
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assumere (il sapere). La mediazione cerca talvolta anche di favorire la condivisione delle 
esperienze vissute tra i visitatori nella condivisione della visita, e l’emergere di riferimenti comuni. 
Si tratta allora di una strategia di comunicazione a carattere educativo che, attorno alle collezioni 
esposte, attiva diverse tecnologie, cosicché i visitatori abbiano a disposizione mezzi per meglio 
comprendere certi aspetti delle collezioni e per condividerne l’appropriazione. 
 
PUBBLICO: L’aggettivo “pubblico” – in “museo pubblico” – esprime il rapporto giuridico fra il 
museo e la popolazione del territorio in cui si trova. Il museo pubblico è essenzialmente di 
proprietà della popolazione; è finanziato e amministrato dalla cittadinanza attraverso i suoi 
rappresentanti e, per delega, dalla sua amministrazione. Questo principio di pubblico interesse è 
la ragione per cui i musei, ovunque, esercitano le loro attività sotto l’egida delle amministrazioni 
pubbliche o almeno in relazione con esse, e molto spesso (parzialmente) sono presi in carico da 
queste per cui i musei sono obbligati a rispettare una serie di norme che influenzano la loro 
amministrazione e una serie di principi etici. Le norme che ne regolano il funzionamento sono 
generalmente quelle dei servizi pubblici: 
 
  il principio di permanenza: il servizio deve operare continuamente e regolarmente senza 

interruzioni se non quelle stabilite dalla normativa; 
 il principio di mutabilità: il servizio deve adattarsi al cambiamento dei bisogni di interesse 

generale ; 
 il principio di uguaglianza: per assicurare che ciascun cittadino sia trattato in modo uguale; 
 Il principio di trasparenza: per quanto riguarda la comunicazione di particolari documenti 

relativi al servizio deve essere accessibile a chiunque ne faccia richiesta e la motivazione di 
certe decisioni. 
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2.1.3 QUALITÀ DI UN MUSEO: I CRITERI DI GIUDIZIO 
PRINCIPALI 
 
Naturalmente vi è un’offerta museale molto diversificata a 
seconda delle tipologie, dei luoghi, delle estensioni e qualità 
delle esposizioni. Sebbene non sia possibile confrontare in 
linea di principio due o più musei, si possono individuare 
delle caratteristiche generali che, a prescindere dai caratteri 
intrinseci della struttura museale, ci fanno percepire la sua 
qualità, ovvero: 
 

 collezione permanente 
 contenitore (edificio) 
 allestimento espositivo 
 attività del museo 
 servizi 

 
Collezione permanente: elemento fondamentale di un mu-
seo, quello che lo caratterizza. Si può affermare che non esiste museo senza una collezione 
permanente. Una struttura senza collezione non è un museo.  
 
Contenitore: ovvero l'edificio che accoglie il museo. In realtà esistono anche musei all'aperto, i 
parchi, i siti archeologici e giardini. Inoltre, non è detto che il contenitore sia un edificio solo, ma 
potrebbero essere più di uno, con funzioni magari differenti. Nell'ultimo trentennio, al contenitore 
è stata data grande importanza, da qui il proliferare di una serie di esempi di architettura museale 
realizzati dalle grandi firme dell'architettura internazionale. Se la collezione permanente è fonda-
mentale, l'edificio, dal canto suo, influenza in modo notevole l'esperienza del visitatore. A partire 
dall'impatto esterno, dalle dimensioni della struttura, fino all'articolarsi degli spazi interni, alle solu-
zioni architettoniche adottate, all'impiantistica. Ma ciò che conta di più è un edificio funzionale, 
un edificio che permetta al visitatore di vedere la collezione e fruire le attività nel modo migliore. 
 
Allestimento espositivo: la scelta delle opere da esporre e il modo in cui vengono collocate, te-
ma fondamentale in quanto influenza decisamente l'esperienza della visita. Il modo di presentare 
le opere dipende innanzitutto da criteri scientifici (epoche, scuole nazionali movimenti, gruppi, 
ecc). Ma deve tenere conto anche di opportunità di ordine estetico. È, quindi, il frutto del lavoro 
congiunto di vari professionisti , dagli studiosi agli architetti d'interni. 
 
Attività del museo: tutto ciò che viene fatto nel museo, oltre che presentare al pubblico una col-
lezione. Rappresentano, cioè, la vitalità del museo. Rientrano in questa categoria l'attività di ricer-
ca e studio.; L'attività di conservazione delle opere stesse; L'attività espositiva, cioè, l'allestimento 
di mostre temporanee; L'attività didattico-pedagogica, insieme molto vasto e importante, che 
comprende i corsi, i seminari, i laboratori, i workshop, ecc, tenuti dal personale specializzato del 
museo; L'attività editoriale, che comprende la produzione di cataloghi, studi, saggi, manuali,ecc. 
 
Servizi: le componenti che rendono possibile e confortevole la fruizione del museo: reception, 
strumenti informativi, guardaroba, servizi igienici, ascensori, audioguide, postazioni multimediali, 
supporti per disabili, caffetteria, ristorante, bookstore, biblioteca, sala di proiezione, ecc. 
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2.1.4 LA DIDATTICA DEI MUSEI - L’AUSILIO DEGLI 
STRUMENTI INFORMATICI 

 
I musei rappresentano una risorsa educativa inesauribile, da 
utilizzare sistematicamente nell'insegnamento, non solo co-
me ausilio per la comunicazione visiva, ma per i valori di cui 
sono portatori, l'autenticità e la concretezza dei documenti 
presentati, la completezza delle collezioni, la multidimensio-
nalità dei linguaggi espositivi. Per "didattica museale" si 
intende, allora, l'insieme delle metodologie e degli strumenti 
utilizzati dalle istituzioni museali in coordinamento con quel-
le scolastiche per rendere accessibili ad un più vasto pubbli-
co collezioni, raccolte, mostre e in generale ogni tipo di e-
sposizione culturale. Ma tale definizione non è esaustiva 
della complessa realtà rappresentata. I piccoli musei locali 
posso costituirsi come un elemento di ausilio alla didattica 
scolastica locale, soprattutto quella legata ai primi gradi di istruzione, scuole elementari e medie. 
Un buon collegamento delle attività scuole-museo garantisce una dinamicità nell’approfondimento 
di un determinato tema di istruzione e un radicamento sul territorio che coinvolge le nuove gene-
razioni. 

Infatti l'integrazione scuola-museo risulta particolarmente indispensabile in questo contesto per 
una serie di ragioni: l'evidente necessità di offrire agli alunni reali occasioni di esperienza, al di là 
di esposizioni verbali, libri e immagini; di imparare interagendo realmente con il territorio circo-
stante, di recuperare la dimensione storica locale e le sue valenze caratteristiche. 

Alla luce di queste riflessioni i sistemi informatici applicati ai beni culturali costituiscono un sup-
porto indispensabile alla valorizzazione, conservazione e fruizione del patrimonio culturale. L'in-
tento è quello di offrire al pubblico, scolastico o meno, riproduzioni digitali di beni, pubblicazioni, 
assistenza didattica, per la valorizzazione del patrimonio culturale. La realizzazione di banche 
dati interoperabili tra loro, che raccolgono i dati relativi alle opere, ai monumenti e ai siti archeolo-
gici, sono disponibili per gli studenti e i ricercatori direttamente nella rete Internet.  

2.1.5 L’ALLESTIMENTO MUSEALE 

Col termine “allestimento” si individua un preciso ambito progettuale. Si tratta, in realtà, di un am-
bito molto vasto che coinvolge molteplici discipline: alcune legate alla storia, come la conserva-
zione o l'archeologia, altre alla comunicazione come la grafica o la semiotica, altre a campi più 
tecnologici come l'illuminotecnica o l'industrial design, altre ancora ad ambiti commerciali come il 
marketing o la merceologia.  
Il tema centrale dell’allestimento dovrebbe essere la relazione fra gli oggetti/soggetti e il pub-
blico, superando la rigida classificazione dei “prodotti” da esporre o la convenzionale distinzione 
fra contenitore e contenuto. Gli oggetti/soggetti che compongono la complessità di uno spazio 
espositivo sono messi in rapporto fra loro, come pure con il contesto, attraverso il “percorso” 
inteso come strumento narrativo, evocativo, allusivo e con la comunicazione grafica. 
Attraverso il progetto espositivo si valorizzano le potenzialità comunicative di tale insieme di og-
getti messi in relazione con l’edificio museale.  
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Naturalmente la tipologia di collezione è 
strettamente legata alla caratteristica degli 
spazi espositivi, che non necessariamente 
si attuano all’interno di un edificio, ma pos-
sono anche interessare parchi e giardini, 
basti pensare all’esempio del parco archeo-
logico o del giardino botanico.   
Il progetto espositivo si lega e si contamina 
con il progetto architettonico, diventando un 
unicum; tutto questo processo progettuale 
non può prescindere da un accurato qua-
dro economico finanziario, sia inerente la 
fase di avviamento che quella successiva 
gestionale. L’allestimento rappresenta pro-
babilmente l’aspetto più importante per il 
buon funzionamento della macchina muse-
ale. Sebbene i criteri di espositivi siano 
molteplici e sicuramente fortemente legati 
alla collezione esposta, vi sono dei principi 
fondamentali che è bene tener presente al 
fine di garantire una fruizione ottimale da 
parte del pubblico eterogeneo. In primo luo-
go un percorso museale ottimale non può 
prescindere da una progettazione accurata 
e specializzata che assicuri: 
 
 La realizzazione di un percorso lineare e continuo che non obblighi il fruitore a percorrere, se non 

per espressa volontà, due volte lo stesso percorso. 

 La visita al museo deve essere fluida e agevole in modo da permettere al fruitore di concentrarsi 
sull’esposizione senza dover prestare eccessiva attenzione a come procedere nell’attraversamento 
della visita. 

 Delineazione itinerario visivo che comunichi i messaggi più significativi storicamente o scientifica-
mente fondato in grado di comunicare con i l pubblico  

Il percorso espositivo è un cammino a tutti gli effetti, tale da  conferire all'esposizione l'aspetto 
“teatrale” e “scenografico” e, allo stesso tempo generare lo schema logico e intellegibile 
dell’esposizione. 
Il percorso espositivo stabilisce il ritmo della narrazione in relazione alla quantità delle opere e-
sposte; genera delle pause; stabilisce delle analogie o evidenzia le dissonanze; mette in evidenza 
il fulcro della collezione. 
 
La grafica costituisce un altro aspetto fondamentale, non solo per la funzione educativa di ordi-
nare gli apparati didattici atti alla comprensione dell'esposizione, ma anche perché ad essa è affi-
dato il compito di trasmettere il messaggio caratterizzante l’esposizione. 
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Inoltre alla collezione permanente, potreb-
be essere opportuno affiancare esposizioni 
temporanee, magari come risultato di colla-
borazione e scambio con musei locali limi-
trofi. Altro tema interessante è quello delle 
esposizioni en plein air, in spazi urbani di 
consolidata matrice storica, dalla forte con-
notazione locale: 
 
 Piazze e sagrati 
 Percorsi attraverso le principali vie 

del centro storico 
 Belvedere 
 
Il percorso espositivo non può prescindere 
dal concetto basilare di accesso 
all’esposizione e uscita dalla stessa. 
L’ambito in cui ha sede l’esposizione vera e 
propria deve essere opportunamente deli-
mitato e chiaramente intellegibile dal fruito-
re. Il percorso deve essere fluido e per 
quanto possibile univoco, offendo una qua-
lità della visita ottimale. 
 
I criteri espositivi, sempre interconnessi agli 
oggetti esposti, devono garantire una im-
mediata comprensione, in quanto la visita 
museale deve porsi come un racconto u-
nitario. All’interno di questo racconto è ne-
cessar io d ivers i f icare,  mediante 
un’esposizione accurata, i vari gradi di importanza degli oggetti esposti. Tale esigenza è motivata 
dalla volontà di evitare un racconto monotono e piatto, dove alcuni oggetti rappresentano un 
punto focale dell’esposizione. 
L’allestimento museale deve garantire il più possibile la fruizione dei diversi livelli di pubblico, in 
base alla preparazione culturale specifica, diversificando le offerte di informazione, da quella più 
immediata e didattica per un offerta in relazione alla fruizione scolastica, a quella più specifica e 
approfondita. Nella progettazione degli allestimenti si dovrà aver cura di evitare di fornire una rap-
presentazione asettica e scarsamente suggestiva, ma al tempo stesso non si dovrà cadere nella 
banalità e nell’eccessiva ricostruzione del contesto onde incappare in una dimensione ludica non 
espressamente ricercata e voluta.  

Il rinnovamento periodico degli allestimenti è, tranne in casi particolari in cui la tipologia 
dell’esposizione non lo permetta, una necessità per il Museo, sia per il continuo aggiornamento e 
ammodernamento dell’offerta espositiva, sia al fine di mantenere vivo l’interesse dei fruitori. Inol-
tre l’attuarsi di eventi o aperture straordinarie, magari in particolare periodi dell’anno e in concomi-
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tanza di altre manifestazione presenti il loco, possono garantire una maggiore visibilità e presen-
za dell’ente museale sul territorio di interesse ed esercitare una funzione gravitazionale per i terri-
tori circostanti. Il rinnovamento degli allestimenti può dipendere da varie cause ed esigenze, quali 
a titolo esemplificativo: 

 Mutamenti condizioni fisiche o giuridiche della sede; 
 Rinnovamenti e adeguamenti normativi; 
 Rinnovamenti e adeguamenti tecnologici; 
 Rinnovamenti, incremento/decremento della collezione; 
 Mutamento delle esigenze del pubblico. 
 
Il rinnovamento deve sempre coinvolgere uno specialista del settore volto ad indirizzare e coordi-
nare il lavoro senza prescindere dall’individuazione di un nuovo percorso espositivo. 

Nella fattispecie della realizzazione o adeguamento dei musei rurali locali sarà necessario proce-
dere all’individuazione e predisposizione della sede del Museo, sia esse completamente nuova, o 
il riutilizzo e/o conversione di un edificio esistente. In entrambe i casi le esigenze architettoniche e 
di conservazione, nonché gli adeguamenti alle norme di sicurezza pongono vincoli severi e richie-
dono una cospicua esperienza progettuale. 

2.1.6 STRUMENTI AUSILIARI 

La buona riuscita di un percorso espositivo, la 
sua facilità di comprensione e la quantità di in-
formazioni che rimangono al fruitore al termine 
della visita è in gran parte dovuta a tutta una se-
rie di supporti ausiliari che si pongono a corolla-
rio dell’esposizione stessa, ma la completano e 
la integrano, rafforzandone il senso la dove ne-
cessario. 

Di seguito viene fornita una sintesi esemplificati-
va di alcuni di questi supporti attraverso alcune 
buone prassi per una corretta riuscita nello sco-
po di supportare l’esposizione. 

Didascalie esplicative: Le didascalie devono ri-
portare sinteticamente tutte le informazioni prin-
cipali ed essere di facile lettura, con un carattere 
adeguatamente grande da facilitarne la lettura, 
ma al contempo devono essere discrete e non 
catturare l’attenzione più dell’opera a cui sono di 
supporto 

Pannelli e/o Tabelle introduttive: nei casi in cui 
l’esposizione sia divisa in più sezioni, cronologi-
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che o tipologiche, potrebbe essere di supporto 
precedere la sezione stessa con un pannello 
introduttivo che ne riassuma le principale infor-
mazioni o che faccia un quadro di sintesi che 
introduca l’esposizione. 

Rappresentazioni cronologiche: In alcuni casi 
può essere di supporto offrire una grafica a pan-
nelli che esponga cronologicamente alcuni avve-
nimenti storici in relazione con le opere esposte, 
in modo da contestualizzare più efficacemente  
e con uno sguardo di insieme. 

Guide e audio-guide: le guide o ancor meglio le 
audio-guide, offrono un valido supporto 
all’esposizione, garantendo una possibilità di 
fruizione individuale e lasciando libera possibilità 
all’utente di effettuare una visita personalizzata 
alle sue esigenze e interessi. Inoltre le piccole 
guide cartaceo, o broschure, offrono la possibili-
tà al visitatore di conservare memoria della visita 
e si configurano come un efficace metodo di di-
vulgazione e promozione delle attività museali. 

Supporti per gli oggetti: L’aspetto estetico 
dell’allestimento è un punto importante della pro-
gettazione. I colori e i materiali dei supporti non 
hanno solo un significato estetico ma sono im-
portanti elementi della comunicazione. Infatti, 
oltre a determinare l’atmosfera che vogliamo 
dare all’esposizione, possono costituire anche 
un vero e proprio codice di comunicazione. Per 
esempio possiamo evidenziare diverse sezioni 
del percorso espositivo utilizzando colori identifi-
cativi per ogni sezione; oppure usare un certo 
colore per i pannelli con del testo introduttivo e 
uno diverso per l’esposizione degli oggetti, distinguendo in tal modo le tipologie e le funzioni dei 
materiali; o ancora, creare un contrasto forte con la tonalità dominante per mettere in evidenza le 
eccellenze del museo. 



68 

PSR 2014-2020 – GAL Giarolo Leader - Operazione 7.6.3 Integrazione dei Manuali esistenti per il recupero del patrimonio architettonico, rurale e del paesaggio 

2.1.7 LA PROGETTAZIONE DI MUSEI 

La progettazione di musei è una scienza complessa, che risponde a esigenze di carattere gene-
rale, ma che si confronta con specifiche del tutto riconducibili al singolo caso. È evidente come  
ogni museo rappresenti un unicum, tuttavia è possibile individuare un insieme di nozioni e prati-
che che permettono di massimizzare la fruizione degli spazi e di veicolare il contenuto in maniera 
efficace.  

Definire gli obiettivi: Un ottimo  punto di partenza è certamente l’organizzazione sistematica delle 
idee. Definire un insieme di obiettivi ragionevoli, precisi e realizzabili in linea con il budget a di-
sposizione diventa un  buon punto di partenza per una riuscita ottimale del processo di costituzio-
ne o ammodernamento del museo. 

Organizzare i contenuti: Aver ben chiaro il messaggio che il museo vuole trasmettere attraverso 
una corretta veicolazione dell’informazione. Chiarezza e semplicità sono le parole chiave per la 
progettazione di un museo efficace. 

Individuare gli strumenti: A seconda di cosa il museo esponga bisogna individuare gli appositi 
strumenti di supporto alla comunicazione. Scegliere quelli più adatti agli obiettivi prefissati, 
all’afflusso di visitatori e al budget a disposizione, permette di ottimizzare il percorso all’interno 
dello spazio espositivo. 

Massimizzare l’accessibilità: Un museo facilmente accessibile è un museo ben strutturato. Biso-
gna sempre tener conto nella realizzazione ex novo di una struttura museale o nell’adeguamento 
di quelle già esistenti, che i contenuti non hanno alcun valore se il visitatore non è in grado di ac-
cedere a essi. È quindi fondamentale curare l’accessibilità in tutte le sue forme, in modo da ga-
rantire una fruizione comoda e agevole. 

Analizzare il target: Così come ogni museo è un unicum, anche ogni pubblico ha le sue esigenze 
e il suo modo di vivere l’esperienza museale. L’analisi del target di riferimento permette di indivi-
duare la soluzione migliore per raggiungere i gli obiettivi di una visita ottimale. Aver ben chiara la 
tipologia di fruitori potrà anche essere di aiuto nella stesura dei supporti di comunicazione e divul-
gazione. Ad esempio bisognerà tener presente la possibilità di fruitori provenienti dall’esterno e 
dotarsi di strumenti di comunicazione in lingua; oppure diversificare il target e la relativa informa-
zione in relazione a un pubblico di adulti o di bambini. 

Definire le modalità di interazione: Visitare un museo deve essere prima di tutto un’esperienza 
interattiva, in modo da allontanarsi da una vecchia concezione di timore reverenziale rispetto isti-
tuzione museale. Comprendere a fondo il modo in cui il pubblico può interagire con lo spazio e-
spositivo e con le opere stesse è quindi di primaria importanza. 

Il percorso: Un aspetto importantissimo da progettare è il percorso che proponiamo al pubblico e 
quindi la logica con cui organizziamo l’esposizione nello spazio. Tale progettazione richiede in-
nanzitutto che si organizzi logicamente, secondo i criteri espositivi, il materiale oggetto della colle-
zione e le informazioni che si vogliono trasmettere al pubblico.  
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 Criteri di organizzazione dello spazio in rela-
zione alla sequenza individuata 

Nel caso di una esposizione prevalentemente 
murale che si snoda in modo lineare non è diffi-
cile costruire una sequenza e suggerire un certo 
percorso di visita: basta individuare il punto che 
si ritiene più adatto per l’inizio della visita e dislo-
care i pannelli nell’ordine previsto. Occorrerà poi 
adottare un sistema per rendere noto al pubblico 
il senso del percorso, come numerazioni, indica-
zione del senso di percorrenza ecc.  

Soprattutto in caso di riuso di locali non proget-
tati per esposizioni museali, si potrebbe essere 
anche costretti a dislocare l’esposizione in luoghi 
diversi: a maggior ragione anche in questo caso 
occorrerà stabilire una logica nella distribuzione 
dei materiali e poi predisporre una segnaletica 
efficace, al fine di rendere l’esperienza di visita il 
più agevole possibile. 

Il percorso diventa più complesso da progettare 
nel caso in cui si abbia a disposizione un’ ampia 
stanza o uno spazio analogo, che necessiti una 
sua divisione interne per non risultare troppo 
dispersiva. Naturalmente vi sono innumerevoli e 
diverse soluzioni a seconda della natura del ma-
teriale esposto, delle dimensioni e della forma 
dello spazio e dell’effetto che vogliamo ottenere. 
Per esempio possiamo costruire un percorso 
lineare che si snoda lungo le pareti e riservare il 
centro della stanza all’esposizione di un’opera 
meritevole di maggior risalto, o a un luogo dove 
sia possibile consultare materiale di documenta-
zione o semplicemente sostare e riposare. Op-
pure possiamo creare diverse  aree espositive 
suddividendo lo spazio in sezioni che possono 
essere separate anche solo virtualmente oppure 
fisicamente con la disposizione di arredi, pannel-
li, teli. 

E’ importante una ricognizione dello spazio per 
rilevare i punti focali dove si orienta lo sguardo  
e che si configurano come  localizzazione ideale 
delle opere di maggiore rilevanza.  Un fattore 
non trascurabile è l’illuminazione, in quanto gra-
zie ad essa si possono creare effetti scenografici 



70 

PSR 2014-2020 – GAL Giarolo Leader - Operazione 7.6.3 Integrazione dei Manuali esistenti per il recupero del patrimonio architettonico, rurale e del paesaggio 

e allestire un racconto di ciò che deve essere 
chiaramente visibile, come un documento, e 
quello che può risultare più suggestivo grazie a 
una collocazione più in ombra. 

Una esposizione multimediale 

Il racconto di una esposizione museale si artico-
la utilizzando sia il linguaggio visivo che quello 
della parola scritta. Ma ormai molti musei moder-
ni hanno ampliato moltissimo la multimedialità 
della comunicazione, avvalendosi delle possibili-
tà offerte dalle nuove tecnologie. La tendenza 
attuale è quella di offrire al visitatore non solo 
una fruizione passiva di immagini, testi, oggetti, 
ma una esperienza più attiva e coinvolgente che 
permette una documentazione più completa. 
Così possiamo trovare in un museo salette video 
dove vedere filmati, ricostruzioni di ambienti in 
cui i visitatori hanno la sensazione di potere en-
trare di persona in un certo contesto, postazioni 
informatiche dove il pubblico può navigare e 
scegliere gli aspetti che vuole approfondire. 

Prevedere tempi e spazi adatti alla visita 

Un aspetto importantissimo ai fini della buona 
organizzazione, della sicurezza di materiali e 
persone e della piacevolezza della visita, è pre-
vedere il flusso dei visitatori programmando tem-
pi, spazi e servizi di conseguenza.  

La conclusione della visita 

Anche la conclusione del percorso è un momento importante. E lì che i musei collocano solita-
mente un punto vendita dove è possibile acquistare cartoline, poster, il catalogo del museo, og-
getti che riproducono alcuni beni esposti nel museo. In ogni caso predisponiamo il “libro delle visi-
te” dove i visitatori lasceranno il proprio nome e un commento; e soprattutto congediamo il nostro 
pubblico ringraziandolo per la visita con un bel sorriso e un saluto cordiale. 
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2.1.8 CARATTERISTICHE E FINALITÀ DEL MUSEO 

Il Museo è una istituzione permanente. 

Un museo deve conservare per le generazioni future il nostro patrimonio culturale: tale funzione 
esclude il concetto di provvisorio ed effimero. Per questo motivo il museo è identificato da uno 
spazio fisico spesso legato al territorio in cui insiste. 

Il Museo non deve avere fini di lucro.  

In pratica le attività museali non devono seguire la logica del profitto di mercato e/o 
dell’arricchimento personale. Le entrate che ovviamente si genereranno dalla fruizione devono 
essere sempre finalizzate alle attività istituzionali perseguite dal museo, all’accrescimento della 
sua esposizione e alla dotazione di servizi per la collettività. 

Il Museo deve essere al servizio della società.  

Ciò significa che gli scopi che persegue devono essere universali, effettuati nell’interesse della 
collettività, e nella garanzia della più ampia possibilità di fruizione e godimento dei beni esposti e 
dei servizi erogati. 

Il Museo deve essere aperto al pubblico.  

Non è un museo una raccolta che non sia fruibile da tutti. Il museo deve promuovere e garantire 
lo sviluppo della cultura della popolazione, e per fare ciò deve essere pensato e costruito per il 
visitatore. Questo tema diventa di fondamentale importanza se riferito al tema dell’abbattimento 
delle barriere architettoniche e dell’accessibilità a persone con difficoltà motorie, non vendenti e 
con problemi uditivi. 

Il Museo effettua ricerche e approfondimenti. 

Esso è il luogo deputato all’accoglimento di 
gruppi di studio, ricercatori e associazioni che 
manifestino interesse e volontà di sviluppo del 
patrimonio conoscitivo legato alla collezione e-
sposta. 

Il Museo acquisisce, conserva, comunica. 

Viene qui sintetizzata l’attività del Museo, in 
quanto raccoglie e conserva un determinato pa-
trimonio al fine della divulgazione e comunica-
zione dello stesso. Il Museo è per sua natura il 
luogo dove le testimonianze materiali della civiltà 
devono essere conservate. Quindi una delle fi-
nalità principali è ovviamente quella di garantire 
la conservazione più adeguata ed idonea del 
patrimonio posseduto. 

I musei sono oggi investiti da un processo di tra-
sformazione all’interno del quale il rapporto con i 
media assume una nuova centralità. Da luoghi 
dedicati alla conservazione e alla tutela del patri-



72 

PSR 2014-2020 – GAL Giarolo Leader - Operazione 7.6.3 Integrazione dei Manuali esistenti per il recupero del patrimonio architettonico, rurale e del paesaggio 

monio, i musei si stanno trasformando in ambienti di comunicazione che coinvolgono processi e 
dispositivi molteplici: opere d’arte,allestimenti, architettura, tecnologie, media digitali. 

Se un tempo l’attività principale del museo si identificava nell’esposizione delle opere, oggi questi 
luoghi divengono il contenitore di diversi sistemi di comunicazione con il pubblico. 

Vi sono vari livelli di comunicazione che interessano sia gli oggetti fisici, sia le varie possibilità of-
ferte dai media, basti pensare ai pannelli informativi, o ancora ai media elettronici, schermi, tablet, 
postazioni video. 

La vecchia fruizione del museo, in cui il visitatore attraversava le sale espositive e poteva esclusi-
vamente osservare le opere esposte, è oggi sostituita da un’esperienza che coinvolge oltre alla 
vista anche gli altri sensi; infatti sono sempre più numerosi i percorsi espositivi dove è garantita 
un esperienza tattile, dove luci, suoni e atmosfere evocative fanno immergere in maniera più effi-
cace il visitatore nell’esposizione stessa. 

Queste nuove modalità di fruizione generano nuovi rapporti con l’opera esposta, tesi a privilegiare 
situazioni di vicinanza, compenetrazione e appropriazione del bene, distaccandosi dalla conce-
zione arcaica del “non toccare”. Naturalmente ciò è garantito in virtù dello sviluppo sempre più 
vasto di situazione espositive accattivanti e interattive che molto sfruttano riproduzioni e chiara-
mente non originali. 

Quello che più si ricerca oggi in una esperienza di visita museale è un rapporto diretto e individu-
alistico tra il visitatore e l’opera; per tale ragione si cerca di incrementare sempre più le modalità 
interattive e di esperienza individuale, al fine di generare una connessione con l’oggetto esposto, 
un esperienza unica e stimolante. 

Questa trasformazione del museo, da solo luogo di conservazione ed esposizione a luogo di inte-
razioni, esperienze, sperimentazioni, si riflette anche sull’organizzazione delle sue strutture con-
cettuali, funzionali, spaziali. Se prima il progetto del museo doveva tener conto delle opere da e-
sporre e del loro rapporto con lo spazio, dei supporti alla visita, dei percorsi, e così via, oggi le 
questioni museografiche si ampliano. Introdurre dispositivi tecnologici, installarli in modo che sia-
no di aiuto al visitatore nel processo di comprensione della mostra, evitando il rischio che ne di-
ventino il fulcro, mettendo in ombra le opere, sono i nuovi nodi da sciogliere. 

Tutti questi dispositivi multimediali possono essere di aiuto per i piccoli musei locali, i quali soven-
te, non sono dotati di un patrimonio eccessivamente vasto. L’apparato costitutivo modesto delle 
opere dei musei locali, può trovare un ottimo supporto nella struttura di valorizzazione 
dell’apparato descrittivo e comunicativo al contorno. 

Il pubblico 

Solo negli ultimi vent’anni il ruolo del pubblico è diventato centrale. E’ un’evoluzione che dipende 
da diversi fattori: da un lato, il rapporto sempre più stretto che il museo ha stabilito con la società 
civile e la sua capacità di registrarne i mutamenti; dall’altro, il crescente afflusso dei visitatori e la 
loro maggiore consapevolezza dei propri diritti e doveri. Il pubblico si sta trasformando da spetta-
tore in interlocutore, da destinatario di un messaggio precostituito, in parte attiva di un processo 
di comunicazione e i musei hanno cominciato a pensare non più in termini di pubblico ma di 
‘pubblici’ che raggruppano individui con aspettative e obiettivi diversi, distinti per età, estrazione, 
retroterra culturale. Alla de-massificazione del pubblico tradizionalmente inteso ha certamente 
contribuito in maniera fondamentale l’irruzione nella fruizione culturale delle nuove tecnologie 
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dell’informazione e della comunicazione, in particolare di Internet. I new media stimolano un pro-
cesso di progressiva personalizzazione della fruizione culturale, nel cui ambito gli individui artico-
lano i propri ‘palinsesti’ su contenuti specifici, in tempi e luoghi nuovi e diversificati, e in una com-
binazione di canali usati. Dunque la comunicazione delle istituzioni museali sarà sempre più rivol-
ta a un target ‘privilegiato’, che ha interesse a recepire il messaggio e dispone di tutti gli strumenti 
necessari per decodificarlo. Potrebbe sembrare che le tecnologie siano un valido supporto solo 
per chi è davvero interessato all’esperienza museale, ma non è esattamente così. Per coloro che 
non sono sufficientemente motivati per affrontare i costi richiesti da una visita reale, monetari e 
non (il costo del biglietto d’entrata, del trasporto, il tempo necessario, la ricerca di informazioni per 
l’accesso al museo e sulla natura delle collezioni, lo sforzo per decifrare il codice museale, ecc.), i 
mezzi tecnologici sono strumenti che offrono una possibilità. Si potrebbe dire perciò che l’utilizzo 
delle nuove tecnologie ha cambiato il modo dell’intero pubblico di relazionarsi con il museo e con 
i suoi contenuti, consentendo un accesso più ‘democratico’ alla cultura e una gestione personale 
di tempi, spazi e percorsi cognitivi. 
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2.1.9 IL MUSEO E IL RAPPORTO CON IL TERRITORIO 

Un tema molto interessante e fortemente riscontrabile nei territori oggetto di studio è quello ripor-
tato nella Carta di Siena - “Musei e paesaggi culturali”. 

Partendo dall’assunto che il paesaggio italiano è uno tra i più noti e celebrati del mondo per la 
straordinaria sintesi tra natura e storia che lo caratterizza, e per questa ragione sovente oggetto 
delle opere di vari artisti che lo hanno attraversato e ammirato, il documento giunge alla sintesi 
che i musei italiani sia per numero che per diffusione costituiscono una componente di rilievo del 
paesaggio su cui insistono. 

Infatti i musei italiano sono in grande maggioranza connessi al territorio e al paesaggio di appar-
tenenza, se non altro per la provenienza delle opere esposte, spesso risultato di scavi nei territoti 
limitrofi, o donazioni e lasciti di personalità di spicco locali. 

Il museo italiano, e ancor più i piccoli musei locali, è dunque il depositario di testimonianze, mate-
riali e immateriali, di un territorio, più o meno vasto, ma comunque di prossimità, fisica e ideale. 
Questo rapporto tra il museo e il territorio, pone questa istituzione come in qualche modo respon-
sabile anche della tutela e della conservazione del paesaggio locale e rurale. 

È evidente come sia in passato che oggigiorno siano emerse molte criticità nella gestione e cura 
del patrimonio culturale, spesso dovute alla mancanza di risorse economiche. Il paesaggio che si 
costituisce come una componente eminente e decisiva del patrimonio culturale, risente inevitabil-
mente di queste carenze di intervento e ne perde di qualità e integrità. 

È auspicabile un nuovo indirizzo di tutela, che accolga al suo interno la complessità del patrimo-
nio culturale. I musei possono costituire un punto di forza di un nuovo e diverso modello di tutela 
in quanto presidi territoriali di tutela attiva del patrimonio culturale. Molti musei sono già impegnati 
in quest’opera: hanno cura del patrimonio presente fuori dalle loro mura, sviluppano attività, gesti-
scono palazzi e chiese, siti e monumenti, partecipano al monitoraggio delle loro condizioni, ne 
seguono i restauri, organizzano visite e percorsi, ne promuovono la conoscenza e la comunica-
zione, curano l’educazione al patrimonio culturale e ambientale del loro territorio. 

Assegnare formalmente ai musei il ruolo di presidi territoriali di tutela attiva del patrimonio cultura-
le, nel quadro di accordi e intese su scala territoriale diversa, tra Stato e Regioni consente di riac-
corpare tutela, valorizzazione e gestione dei beni culturali, facendo perno sulla diramata rete dei 
musei, ma anche degli archivi, delle biblioteche, degli istituti culturali, nel quadro di sistemi inte-
grati che prevedano la partecipazione attiva dei cittadini nella gestione di un patrimonio troppo 
vasto per essere sostenuta dai soli enti pubblici. 

Coinvolgere i musei nella gestione e cura del paesaggio culturale significa sviluppare una loro 
naturale vocazione, estendendo la loro responsabilità dalle collezioni al patrimonio e al territorio. 

Alla visione di un museo impegnato quasi esclusivamente nella conservazione, esposizione e co-
municazione delle proprie collezioni, ne va sostituita un’altra, più rispettosa della natura di un isti-
tuto che compie anche ricerche e produce, acquisisce, elabora e diffonde conoscenze. 

Un museo responsabile del paesaggio è dunque un museo che, in quanto presidio attivo di tutela 
attiva, assume tra i suoi compiti anche la protezione e conservazione del patrimonio culturale e 
ambientale, al fine di promuoverne uno sviluppo rispettoso dei propri caratteri identitari, di concer-
to e in collaborazione con tutti i soggetti – pubblici e privati – che a diverso titolo sono portatori di 
interessi nei suoi confronti. 
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Un museo responsabile del paesaggio assume, al tempo stesso, la natura di centro di interpreta-
zione del patrimonio e del territorio, promuovendo la sua conoscenza e rendendo consapevoli i 
suoi abitanti e coloro che lo visitano dei valori costitutivi sollecitandone l’intervento nel conservarli, 
promuoverli e arricchirli. 

Un museo pienamente responsabile del paesaggio interviene su di esso per proteggerlo e con-
servarlo in quanto entità materiale e per interpretarlo e valorizzarlo in quanto entità immateriale 
mettendo in campo tutte le risorse economiche, umane e intellettuali necessarie a questo scopo. 

I musei devono favorire la creazione di “comunità di paesaggio” consapevoli dei valori identitari, 
coinvolte nella sua salvaguardia, partecipi del suo sviluppo sostenibile. 

Realizzano questo obiettivo attraverso la loro attività ordinaria di studio e ricerca, nel rapporto con 
i visitatori e gli utenti, nelle azioni educative, nell’informazione e promozione, nel conoscere le a-
spirazioni che la comunità ha nei confronti del paesaggio e dell’ambiente, attraverso la stessa cu-
ra e gestione del patrimonio culturale e iniziative mirate a sviluppare la partecipazione attiva. 
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 2.1.10 LA GESTIONE DEI MUSEI 

In questo capito si intende fornire una indi-
cazione di come collegare il piano di gestio-
ne del museo alla pianificazione del territo-
rio in un’ottica integrata di offerta culturale 
locale, in quanto una corretta organizzazio-
ne della gestione può fornire un contributo 
fondamentale allo sviluppo del sistema 
economico locale, in particolare, alla cre-
scita del turismo culturale. 

Il piano di gestione è costituito da una se-
quenza di azioni ordinate nel tempo in cui 
sono identificate le risorse disponibili per 
conseguire gli obiettivi, individuate le moda-
lità attraverso cui essi si conseguono e pre-
disposto il sistema di controllo per essere 
certi di raggiungerli.  

Il punto di partenza della riflessione sulla 
gestione museale è dato dal concetto di 
museo come ente senza fini di lucro e azienda di servizi. Il carattere aziendalistico deve però 
concernere gli aspetti organizzativi e gestionali e non dovrebbe in alcun modo riguardare la natu-
ra e la definizione degli obiettivi. La ragion 
d’essere del museo, come abbiamo già 
detto precedentemente, non coincide con il 
profitto economico, bensì con l’erogazione 
di un servizio pubblico a carattere sociale e 
culturale. 

Naturalmente una definizione chiara degli 
obiettivi è una premessa necessaria ma 
non sufficiente per un corretto funziona-
mento del museo. Se non sono chiare e 
ben distinte le responsabilità di governo, di 
gestione e di controllo, è evidente che la 
gestione del museo ne risentirà negativa-
mente. Si deve notare, infine, che le diver-
se modalità di gestione non sono neutrali 
rispetto alla concreta articolazione degli 
obiettivi, e che a diverse scelte gestionali 
corrisponde un diverso approccio alle fun-
zioni e alle attività. 

Come ogni istituzione, anche il museo ha 
funzioni di governo e funzioni ausiliarie - 
amministrative e tecniche - legate al funzio-
namento della “macchina”. Ciò che caratte-
rizza la specificità del museo sono i due 
ambiti gestione delle collezioni e servizi al 
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Mentre in passato si tendeva a ridurre i compiti del museo a funzioni conservative, oggi si è im-
plementato largamente l’apparato di funzioni e compiti in capo al museo. Le funzioni divulgative, 
espositive e l’organizzazione di eventi divengono oggi basilari nella gestione museale. Ne conse-
gue la necessità di impiegare figure professionali specifiche, atte a assolvere ai diversi compiti 
della gestione. 

Quando si sono definite le funzioni che il museo si è prefissato di svolgere, diventa impellente 
rapportarsi con le risorse a disposizione, siano esse 

 risorse a costo nullo e/o trascurabile; 

 risorse a costi rilevanti. 

Se per i costi del personale è facilmente riconducibile una previsione di spesa facendo riferimento 
ai contratti di lavoro di settore; per quanto riguarda i costi inerenti la struttura il compito è più ar-
duo e differenziato. 

Il piano di gestione deve ovviamente garantire un elevato livello di protezione dei beni museali, 
ma deve anche promuovere la loro integrazione nelle attività di sviluppo locale. 
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Schema funzioni Principali del Museo 
 
Gestione delle collezioni 

    Ricerca (delle collezioni, sul terreno e sul mercato) 
    Acquisizione 
    Ordinamento 
    Conservazione e Restauro 
    Documentazione 
     Inventariazione e Catalogazione 
     Documentazione Fotografica 
    Ricerca e Comunicazione scientifica 
    Criteri di Esposizione 
    Gestione depositi e archivi 
 

Servizi al pubblico 
Servizi primari 

    Apertura degli spazi espositivi 
    Esposizione delle collezioni 
    Servizi e attività educative 
    Mostre e attività speciali 
    Attività scientifiche e culturali (di divulgazione) 
    Promozione e valorizzazione della cultura e dei beni culturali 
    Informazione e comunicazione 
     Desktop informativo 
    Sviluppo delle conoscenze in relazione al territorio 

Servizi accessori 
    Punti vendita e attività commerciali 
    Punti di ristoro 
    Accessibilità a tutte le categorie di utenti 
 

Funzione di Governo 
    Direzione 
    Rapporti con il pubblico e i sostenitori 
    Rapporti con il territorio e gli enti locali 
    Sponsorizzazioni 
    Marketing  
 

Funzioni Ausiliarie 
Funzioni tecniche 

    Gestione della struttura e delle risorse strumentali 
    Presidio diurno della struttura 
    Sicurezza 
    Pulizie 
    Manutenzioni 

Funzioni amministrative 
    Contabilità e finanze 
    Organizzazione e gestione delle risorse umane 
    Affari legali 
    Approvvigionamenti 
    Sviluppo 
    Rapporti con i fornitori 
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2.2 LE STRUTTURE RICETTIVE DI MATRICE RURALE 
2.2.1 IL TURISMO RURALE 

Lo sviluppo, adeguamento e l’ammodernamento dei Musei rurali locali, con riferimento ai criteri 
illustrati nel precedente capitolo, non possono prescindere da un’offerta ricettiva adeguata che 
concorra di pari passo all’incremento della potenzialità turistica degli ambiti locali. 

Il forte legame che si innesca tra turismo, territorio e ambiente, se regolamentato ed opportuna-
mente gestito, può rappresentare un volano per l’economia locale permettendo anche la conser-
vazione e la valorizzazione dell’ambiente rurale. 

Pertanto in questo capitolo, si analizzeranno le principali tipologie di strutture ricettive di matrice 
rurale, riscontrabili sul territorio oggetto di studio, nell’ottica di un loro adeguamento e ampliamen-
to. 

Nell’analizzare la dotazione ricettiva di un determinato luogo e nella programmazione di un suo 
incremento, non bisogna prescindere da valutazioni in merito alla variabilità e alla stagionalità 
dell’afflusso turistico. È evidente che se la domanda turistica si concentra in particolari periodi 
dell’anno, le infrastrutture turistiche e i territori interessati si trovano a dover far fronte a periodi di 
elevata affluenza e periodi di bassa o nulla domanda. In questa ottica e nel’ambito del territorio 
rurale, assume un grande peso la possibilità di uso misto di alcune strutture, sia private che di 
impresa, si pensi alla commistione agricola-ricettiva propria degli agriturismo e quella residenziale
-ricettiva dei Bed&Breakfast. 

Negli ultimi anni si è sviluppato fortemente l’interesse verso il turismo rurale, tanto da costituirsi 
come elemento fondamentale di sviluppo delle aree rurali. Il PSR 2007-2013, seguendo gli indiriz-
zi della politica comunitaria nell’ambito dello sviluppo rurale, ha interpretato e tradotto localmente 
le relative indicazioni, ponendo al centro della politica regionale di settore la valorizzazione delle 
specificità locali, attraverso il riconoscimento del valore del paesaggio agrario e della qualità dei 
prodotti agricoli, assegnando al territorio rurale il ruolo di “attore” privilegiato nello svolgere funzio-
ni anche diverse da quelle convenzionali della produzione agricola, quali ad esempio la funzione 
ricreativa, socio-culturale, etc, purché realizzate in modo da preservare e valorizzare non solo 
l’ambiente naturale, ma anche le tradizioni e le culture che contribuiscono a formare le identità 
locali.  

Una risorsa turistica affinché si trasformi in offerta turistica deve possedere delle caratteristiche 
fondamentali valide: 

- Gradevolezza: un territorio deve essere attrattivo e possedere risorse ambientali, siano esse 
naturali, architettoniche, storiche, paesaggistiche, etc. che devono essere rilevate come uniche e 
tipicizzanti, quindi difficilmente sostituibili. 

- Dotazione di strutture ricettive e servizi: per trasformare le risorse ambientali e culturali in offerta 
turistica è necessaria la presenza di strutture ricettive e servizi turistici per l’accoglienza.  

- Accessibilità: facilità con la quale è possibile raggiungere un determinato luogo. Ciò è riferito 
non tanto alla distanza fisica quanto alla distanza in termini di tempi, costi e disagi dello sposta-
mento che intercorre tra il turista e la meta turistica. 

- Corrispondenza domanda/offerta: l’offerta deve corrispondere ad uno specifico segmento di do-
manda, e quindi rivestono un ruolo importante la pubblicità ed il marketing territoriale, per costrui-
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re l’immagine turistica di un luogo. 

- Concorrenzialità: il rapporto qualità/prezzo è la condizione determinante per sostenere la pres-
sione della concorrenza; la capacità di comprimere i costi,mantenendo un elevato livello di quali-
tà, rappresenta la principale strada le strutture turistiche devono percorrere. 

Il turismo rurale permette di soddisfare la domanda di spazi idonei alla pratica di una vasta gam-
ma di attività ludiche, sportive, ricreative e culturali; esso soddisfa il crescente interesse verso il 
patrimonio naturale e la cultura rurale della società moderna che in seguito all’avvento di nuove 
tecnologie e dall’incalzante ritmo di vita, si è vista “privata” della conoscenza e del godimento di 
questi valori. 

In particolare queste attività possono essere utili per le zone svantaggiate. Gli attori locali sono 
finalmente consci del potenziale effetto moltiplicatore del turismo in termini di creazione di redditi 
complementari. Inoltre un ruolo importante è svolto dagli enti pubblici e dagli operatori economici 
nel garantire la promozione del turismo rurale. In un tale contesto, il comparto rappresenta lo stru-
mento attraverso il quale mettere in atto una politica volta a garantire la tutela dei siti e degli stili 
di vita, a beneficio della generazione presente e futura, in accordo al criterio di sostenibilità. 

Di seguito si prenderanno in considerazione alcune tipologie ricettive di matrice rurale presenti sul 
territorio del GAL Giarolo, al fine di individuarne le potenzialità e le criticità. Si indicheranno alcuni 
possibili interventi per un miglioramento dell’offerta ricettiva. La trattazione avverrà in maniera sin-
tetica e a titolo esemplificativo e non esaustivo, in quanto una trattazione e un’analisi più puntuale 
verrà definita nei rispettivi Bandi di interesse specifico. 

 

2.2.2 TIPOLOGIE DI STRUTTURE RICETTIVE DI MATRICE RURALE 

Agriturirmo 
 
L’agriturirmo è una forma di struttura ricettiva insita in un’azienda agricola e l’accoglienza è 
strattamente legata alla specifica componente agricola. La capacità ricettiva, da normativa, non 
può superare i 25 posti letto e deve garantire una stretta connessione con la produzione agricola 
realizzata dall’azienda in termini di offerta enogastronomica. I soggetti che possono intraprendere 
un’attività ricettiva di agriturismo devono necessariamente esse imprenditori agricoli e sottostare 
a determinati requisiti e profili igenico-sanitari relativi alla specifica attività.  
Queste strutture ricettive trovano il loro ambito di diffusione ottimale nei territori rurali, anche in 
virtù della sempre più ampia diffusione di un turismo escursionistico, paesaggistico e ambientale. 
 
PUNTI DI FORZA: tipologia adatta ai contesti rurali; recupero di immbili residenziali e agricoli 

inadeguati, con fenomeni di degrado e/o in stato di abbandono 
CRITICITA’:  se non ben collegati in rete con dotazioni di servizi possono risultate 

isolati e non offrire un servizio ricettivo integrato sul territorio. 
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Bed & Breakfast 

Le strutture ricettive inerenti questa categoria trovano luogo in edifici privati dove nell’alloggio di 
residenza vengono destinate alcune camere o fabbricati al sevizio di ospitalità. La potenzialità di 
questo tipo di struttura risiede nella possibilità di destinare parti di fabbricato inutilizzate dal 
titolare, o riconvertire a tale uso strutture agricole e edifici accessori non più attivi, quali stalle, 
fienili, ecc. Strettamente necessaria alla tipologia ricettiva è l’integrazione dell’ospite nella famiglia 
di accoglienza: come da definizione, tale struttura non può offrire pranzi al di fuori della colazione, 
pertanto la sua dislocazione è ottimale nei centri cittadini o nei nuclei storici, ove tali servizi 
possano essere erogati da altre attivita locali, mentre nelle aree più rurali e isolate trovano 
maggior diffusione altre tipologie ricettive. 
 
PUNTI DI FORZA: possibile diffusione nei centri storici e nei nuclei abitati; recupero di immbili 

residenziali inadeguati o con fenomeni di degrado. 
CRITICITA’:  tipologia non adatta a territori prettamente rurali  

 
Affittacamere 
 
Queste strutture ricettive extra alberghiere offrono, come da definizione, camere in affitto ai turisti. 
L’offerta ricettiva non prevede l’utilizzo per l’ospite del posto di cottura o della cucina, le camere 
messe a disposizione devono essere dislocate in non più di due appartamenti ammobiliati nello 
stesso stabile, non necessariamente contestuali alla residenza del titolare. I soggetti privati 
possono aprire un’attività di affitacamere, con la possibilità di mettere a reddito e tenere in 
funzione parti di fabbricati che  possono essere andati incontro a fenomenni di progressivo 
abbandono a casa dello spopolamento di alcuni nuclei rurali. 
 
PUNTI DI FORZA: possibile diffusione nei centri storici e nei nuclei abitati; recupero di 

immbobili residenziali inadeguati o con fenomeni di degrado. 
CRITICITA’:  tipologia non adatta a territori prettamente rurali  
 
Case/appartamenti vacanze 
 
Trattasi si singole unità abitative arredate e dotate di servizi igenici e cucina autonoma che 
possono essere destinate ad attività ricettiva con contratti non superiori a 3 mesi consecutivi. 
Anche in questo caso, la possibilità di convertire un edificio, sia esso una casa indipendente o un 
appartamento in piccoli contesti condominiali locali, rappresenta una valida possibilità di 
mantenimento in stato di efficenza di immobili che in caso contrario andrbbero incontro a 
fenomeni di abbandono e degrado.  
 
PUNTI DI FORZA: possibile diffusione nei centri storici, nei nuclei abitati così come in ambito 

rurale a seconda della tipologia edilizia specifica; recupero di immobili 
residenziali e/o agricoli inadeguati o con fenomeni di degrado. 

CRITICITA’:  se non ben collegati in rete con dotazioni di servizi possono risultatere 
isolati e non offrire un servizio ricettivo integrato sul territorio. 
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2.2.3 SERVIZI ACCESSORI PER IL TURISTA 
 
La potenzialità turistica di un determinato territorio in ambito rurale è strettamente connessa 
all’offerta in termini di attività culturali, dotazione di servizi, manifestazioni, percorsi escursionistici 
e qualità ambientale, naturalmente tutto quanto inserito in una qualità in termini di diversificazione 
e in una quantità in termini di diffusione delle strutture ricettive. 
Non sono quindi da trascurare tutta una serie di servizi accessori alla componente ricettiva tali da 
poter incrementare in termini di benessere, confort e svago la basilare funzione di pernottamento 
e somministrazione pasti. 
In quest’ottica trovano ambito di sviluppo attività quali, a titolo esemplificativo, guide agli itinerari 
escursionistici, organizzazione di attività sportive, spa e wellness, eventi enogastronomici e 
degustazioni. 
Un tema di grande importanza è, per quanto possibile in rispondenza alle tipologie degli ambiti 
territoriali specifici, l’attenzione a garantire un’offerta che includa le persone diversamente abili. 
Nell’affrontare questo tema bisognerà prevedere opportune scelte progettuali che garantiscano 
un’ampia accessibilità alle strutture ricettive, soprattutto negli interventi di conversione e 
adeguamento di edifici già a carattere residenziale, o a maggior ragione nell’adattamento di 
fabbricati con altra destinazione d’uso.  
Il tema centrale è garantire una fruibilità degli spazi ottimali anche in previsione di ospiti disabili, 
ma anche persone anziane e/o bambini, non necessariamente con una distinzione specifica per 
categorie disabili, ma con una progettazione attenta e coordinata capace di accogliere la varietà 
delle esigenze di un target diversificato. 
 
2.2.4 POSSIBILI INTERVENTI SU STRUTTURE RICETTIVE ESISTENTI 
 
Il GAL Giarolo nelle scorse Programmazioni Leader ha notevolmente promosso la realizzazione 
di interventi di potenziamento del sistema locale di accoglienza, in una logica di incremento com-
plessivo del sistema di offerta coinvolgendo microimprese presenti sul territorio attive nel settore 
turistico-ricettivo. 
 
Gli interventi auspicati riguardano: 
  Realizzazione e/o potenziamento di servizi turistici connessi a strutture turistico-ricettive 

esistenti, finalizzati a sostenere una fruizione di tipo escursionistico – sportivo del territorio  
e agevolare l'avvicinamento del turista al sistema produttivo tipico locale; 

 Adeguamento di strutture turistico-ricettive esistenti per il miglioramento qualitativo delle 
strutture edilizie tradizionali locali con interventi inerenti la dotazione delle camere, dei servi-
zi igienici, degli spazi comuni, delle facciate, delle coperture e delle aree esterne. 

 
L’ottica degli interventi progettuali dovrebbe prendere spunto dalla multifunzionalità, ovvero, 
garantire una pluralità di utilizzi di un edificio di tipo tradizionale locale offrendo la possibilità di 
mantenere in efficienza il bene architettonico, anche attraverso opere di adeguamento degli 
impianti e dell’efficentamento termico e di isolamento, e tende a limitare fenomeni di 
spopolamento e abbandono del patrimonio edilizio esistente. 
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RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
LEGGI E CIRCOLARI REGIONALI 
 
 Legge regionale 3 agosto 2017, n. 13. “Disciplina delle strutture ricettive extralberghiere” 
 
 LR. 15 aprile 1985, n. 31, «Disciplina delle strutture ricettive extralberghiere» 
 LR. 14 aprile 1988, n. 34, «Modifiche ed integrazioni alle norme igienico-sanitarie delle 

strutture ricettive alberghiere ed extra alberghiere 
 Circolare del Presidente della Giunta Regionale n. 5177/89 del 29.8.1989 
 LR. 23 febbraio 1995, n. 22, «Norme sulla pubblicità dei prezzi e delle caratteristiche degli 

alberghi e delle altre strutture turistico-ricettive» 
 LR. 22 ottobre 1996, n. 75, «Organizzazione dell'attività di promozione, accoglienza e 

informazione turistica in Piemonte» 
 LR. 8 luglio 1999, n. 18, «Interventi regionali a sostegno dell'offerta turistica» 
 Lr. 13 marzo 2000, n. 20 «Integrazione della legge regionale 15 aprile 1985, n. 31 e 

modifica della legge regionale 8 luglio 1999, n. 18». 
 
LEGGI E ALTRI PROVVEDIMENTI NAZIONALI 
 Legge 17 maggio 1983, n. 217, «Legge quadro per il turismo e interventi per il 

potenziamento e la qualificazione dell’offerta turistica» 
 Risoluzione del Ministero delle Finanze n. 180/E/III/7/1998/115454 del 14 dicembre 1998 
 
BIBLIOGRAFIA 
 
 A.A. V.V., “ GAL GIAROLO - Presentazione analisi dei finanziamenti regionali in ambito turi-

stico”; 
 A.A. V.V. “Architettura e territorio alpino Scenari di sviluppo e di riqualificazione energetico-

edilizia del patrimonio costruito” , Regione Piemonte, 2015; 
 Giovanni Balestrieri, “Il turismo rurale nello sviluppo territoriale integrato della Toscana”, 

Regione Toscana, 2005; 
 A.A.V.V., “Guida alle risorse per il Turismo in Piemonte”, Regione Piemonte, 2017; 
 Supplemento a Agrisole n. 25 del 25/06/2010, A.A. V.V., “Non solo agricoltori - 

Multifunzionalità e nuove prospettive per il settore”, 2010 
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PARTE 3 
AMPLIAMENTO TERRITORIALE 
 
Premessa 
Il presente studio ha come obiettivo l’analisi di quei territori che recentemente sono entrati a far 
parte del GAL Giarolo, ovvero 5 Comuni di Parodi Ligure, San Cristoforo, Voltaggio, Carrosio e 
Faconalto, attraverso l’individuazione ed il recupero degli elementi tipici del patrimonio naturale e 
antropico, affrontando il problema del carattere degli ambiti di paesaggio in rapporto alle tipologie 
del costruito nell’ottica della realizzazione di percorsi turistici e di progetti di sviluppo locale. Sco-
po del lavoro è l’individuazione di metodi di indirizzo finalizzati alla tutela e alla valorizzazione del 
territorio e del paesaggio. Le azioni promosse dal presente manuale tendono: 
 
 a conservare e migliorare la qualità del paesaggio naturale, attraverso il restauro, il miglio-

ramento e la valorizzazione dei suoi assetti e dei suoi elementi tipici caratterizzanti; 
 promuovere il mantenimento, il ripristino e la realizzazione di elementi storici strutturanti; 
 indirizzare gli interventi di recupero e ristrutturazione del patrimonio architettonico tradizio-

nale. 
 
I precedenti Manuali e la presente integrazione si costituiscono come uno strumento specifico 
creato dal GAL Giarolo Leader per assicurare la qualità degli interventi di ristrutturazione del pa-
trimonio storico -architettonico locale. Il vincolo di suo utilizzo posto a carico di tutti i soggetti, pub-
blici e privati, che realizzano interventi strutturali garantisce la conservazione dei valori propri del 
paesaggio antropico tradizionale, dopo averli precisamente individuati e dopo aver puntualmente 
definito le buone prassi per azioni di ristrutturazione filologicamente corrette. 
In questo senso, contribuisce allo sviluppo del sistema turistico locale, dedicando anche specifici 
approfondimenti nei capitoli seguenti ad alcune tipologie architettoniche particolarmente legate al 
tema, tra le quali: le strutture ricettive (con riguardo soprattutto a quelle di matrice rurale), e i mu-
sei. 
L'estensione del Manuale attuale ai nuovi territori, nell'accogliere le loro peculiarità, inserisce que-
sti ultimi in un processo di valorizzazione unitario e condiviso, che si pone in continuità ed integra 
gli studi precedentemente svolti. 
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3.1 INTRODUZIONE CRITICA E METODO DI ANALISI 
 
Il presente studio ha come obiettivo l’integrazione territoriale finalizzata all’individuazione ed al 
recupero degli elementi tipici del patrimonio naturale, architettonico e antropico, affrontando il pro-
blema del carattere degli ambiti di paesaggio in rapporto alle tipologie del costruito nell’ottica della 
realizzazione di percorsi turistici e di progetti di sviluppo locale. Scopo del lavoro è 
l’individuazione di metodi di indirizzo finalizzati alla tutela e alla valorizzazione del territorio e del 
paesaggio. Le azioni promosse dal presente manuale tendono: 
 a conservare e migliorare la qualità del paesaggio naturale, attraverso il restauro, il miglio-

ramento e la valorizzazione dei suoi assetti e dei suoi elementi tipici caratterizzanti; 
 promuovere il mantenimento, il ripristino e la realizzazione di elementi storici strutturanti; 
 preservare i siti Natura 2000, gli ambiti di pregio naturalistico e tipologie naturalistiche tradi-

zionali. 
 
Il territorio analizzato si presenta come un’insieme organico di elementi naturali e paesaggistici 
diffusi sul territorio. Vengono presi in considerazione i cosiddetti paesaggi ordinari, i quali rappre-
sentano la quasi totalità degli ambiti insediativi in corso di trasformazione nel territorio del GAL 
Giarolo. Ambiti caratterizzati da brani di paesaggio agricolo scanditi da residui di tessuti insediati-
vi storici e da urbanizzazioni recenti diffuse a bassa densità. Quest’ultime sono caratterizzate da 
elementi costruttivi di recente realizzazione quali villette, capannoni e nuove infrastrutture della 
mobilità, che talvolta mal si relazionano con il tessuto esistente e il paesaggio su cui sono collo-
cate. Lo studio vuole anche offrire alcune indicazioni sul ruolo delle morfologie insediative nei pro-
cessi di qualificazione del paesaggio. Le principali azioni consistono nell’individuare sul territorio 
le diverse specificità paesaggistiche architettoniche e culturali per poi metterle in rete al fine di 
perseguire un’elevata qualità territoriale.  
 
Nella definizione del metodo di analisi adottato nella redazione di questo manuale, si è partiti dal 
presupposto che le linee guida che si sarebbero andate a definire, si dovevano rivolgere agli ope-
ratori del settore,  committenti privati e pubblici decisori, nonché progettisti, con lo scopo di guida-
re le trasformazioni in modo adeguato e rispondenti alle necessità abitative o produttive, ma tali 
da non compromettere, o addirittura perdere, le risorse naturali, architettoniche e paesaggistiche 
esistenti. Si è cercato, in primo luogo, di promuovere quest’ultime come un valore aggiunto e di-
versificato per i territori analizzati, seppur rispondendo nello stesso tempo alle esigenze sopra 
richiamate. Entrando nel merito degli studi svolti si è partiti da un analisi conoscitiva del territorio 
del GAL Giarolo, inteso come un insieme organico, sebbene variegato, di elementi naturali e pae-
saggistici diffusi; tale analisi è stata svolta attraverso una prima ricerca documentale mediante gli 
strumenti di pianificazione territoriale regionali quali il Piano Paesaggistico Regionale (PPR) e il 
Piano Territoriale Regionale (PTR), e in seguito attraverso ricognizioni in loco che hanno porta-
to alla definizione delle specificità paesaggistiche, architettoniche e culturali. In particolare per la 
valutazione dei diversi ambiti territoriali si è proceduto alla definizione di tre componenti principali 
di analisi: 
 
 Componente naturale 
 Componente antropica 
 Componente visivo - percettiva 



 87 

PSR 2014-2020 – GAL Giarolo Leader - Operazione 7.6.3 Integrazione dei Manuali esistenti per il recupero del patrimonio architettonico, rurale e del paesaggio 

L’analisi è volta ad individuare i caratteri 
dell’impianto territoriale e paesaggistico,  i diver-
si ambiti insediativi e le diverse tipologie di inter-
vento antropico su un paesaggio naturale, e co-
me tali territori offrano spunti visivi e percettivi 
diversificati e strettamente connessi con gli in-
terventi edificatori. Le analisi effettuate hanno 
portato all’individuazione  e alla delimitazione, 
seppur arbitraria, di territori che presentano ca-
ratteri di omogeneità in relazione ai criteri di a-
nalisi utilizzati. In particolare si è arrivati, ai fini  
dell’elaborazione di questo manuale, alla divi-
sione in tre contesti del territorio del GAL Giaro-
lo: 
 Contesto pianeggiante 
 Contesto basso - medio collinare 
 Contesto alto - collinare/montano 
 
È necessario precisare che tale divisione pre-
scinde dai caratteri  amministrativi e comunali, 
ma con essa si intende esclusivamente eviden-
ziare porzioni di un territorio che presentano ca-
ratteri similari, ai fini di schematizzare comporta-
menti antropici, elementi naturalistici e caratteri-
stiche percettive di un territorio altrimenti troppo 
vasto e variegato. 
 
Nel percorso svolto, si è rilevato come l’aspetto visivo - percettivo, sia notevolmente rilevante 
nell’approccio tematico di una porzione territoriale, basti pensare al fatto che l’idea elementare e 
diffusa di paesaggio è strettamente connessa con il concetto di una “veduta panoramica”, ossia 
un immagine da noi percepita di un brano di territorio che si può abbracciare con lo sguardo da 
un privilegiato punto di vista. Condizione necessaria per questa operazione è la presenza di un 
soggetto in un particolare luogo da cui sia visibile una determinata porzione spaziale. Solo in un 
secondo tempo, il concetto di paesaggio si libera da quello di una veduta, e diventa l’insieme, o 
meglio, la sintesi di vedute che prescindono dalla collocazione spaziale del soggetto e, soprattut-
to dall’immediatezza temporale dell’elaborazione.  
Tali vedute, reali o immaginarie, non sono più legate a uno specifico punto di vista, ma piuttosto a 
una sequenza che riassume i caratteri dominanti e riconoscibili di un dato territorio. 
Inoltre non bisogna dimenticare come il senso della vista ci consente l’immediata decodificazione 
e comprensione di un luogo prima sconosciuto, attraverso un processo che può essere schema-
tizzato come segue: 
 

Visione + Elaborazione personale dell’oggetto visivo = Percezione. 
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La percezione permette la formazione della propria immagine, ossia la descrizione di quanto os-
serviamo in base alle informazioni disponibili; essa è strettamente legata sia al contesto, sia alla 
natura dell’osservatore che elabora l’immagine. È evidente come tale analisi sia fortemente lega-
ta al concetto di soggettività determinata dalla particolare rilevanza posta sull’azione 
dell’osservatore. 

L’apporto documentale della fotografia aerea è fondamentale in tale ottica, in quanto permette 
un’analisi non percepibile alla scala umana, che evidenzia le relazioni tra i caratteri naturali e le 
espansioni urbane.  
Il concetto dominante di tutte le analisi svolte è che l’oggetto di studio, ovvero il paesaggio natura-
le, non è una risorsa rinnovabile. Il paesaggio va quindi conservato in virtù di precise regole, in 
quanto risorsa non rinnovabile, se si intende continuare a goderne, anche se l’ottica della con-
servazione non è da intendersi nel mantenimento immutabile, ma piuttosto nell’attuazione di stra-
tegie gestionali mirate al mantenimento di quei processi che garantiscono l’evoluzione dei pae-
saggi naturali. Le citate regole dei processi naturali devono essere lette e interpretate al fine di 
trarne delle scelte condivise e coerenti.  
 
L’insieme di azioni non meditate e perpetuate nel tempo conduce ad una perdita, che in alcuni 
casi può apparire minima, ma la stratificazione di comportamenti non oculati genera un danno in 
quanto non sempre i paesaggi sono in grado di auto rigenerarsi, aumentandone in modo incon-
trollato la vulnerabilità. Il “grado di vulnerabilità” del paesaggio può essere definito come la pro-
babilità che quel paesaggio sparisca o sopravviva in virtù delle azioni antropiche su di esso eser-
citate: più un paesaggio è adattabile alle nuove condizioni che il mondo moderno pone, meno è 
vulnerabile. Più è sensibile alle alterazioni, più è vulnerabile. 
La vulnerabilità di un sistema complesso ed articolato, quale è il paesaggio, mette in luce la sen-
sibilità del paesaggio con l’accumularsi dei fattori di rischio, e la minaccia che essi esplodano at-
traverso concatenazioni che non sono controllate e/o controllabili nel loro processo di formazione. 
Inoltre, in un dato territorio, possono esistere fattori di rischio diversi che si sommano e generano 
la vulnerabilità totale del sistema.  
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Risulta evidente come un approccio strategico debba tenere conto di tutti i fattori e delle loro rela-
zioni.   
I maggiori fattori di vulnerabilità di un paesaggio si possono riassumere in:  
 
 Una strutturazione troppo elevata del territorio, che porta ad un aumento della fram-

mentazione, alla progressiva perdita di habitat e alla sempre maggiore richiesta energetica. 
 La specializzazione degli elementi che costituiscono il paesaggio: un paesaggio mono-

funzionale è un luogo in cui si sono drasticamente ridotte le relazioni legate alla molteplicità 
di funzioni precedentemente presenti. 

 L’eterogeneità di un mosaico, risultato della sovrapposizione di elementi che non si rela-
zionano reciprocamente. 

 La rapidità delle trasformazioni, in quanto i cambiamenti troppo rapidi non consentono 
l’adattamento dei territori alle nuove condizioni mutate.  

Il rapporto tra il paesaggio naturale e le forme di energia è un tema ad oggi molto sentito. Bisogna 
tenere presente, come da sempre, la disponibilità di una nuova forma di energia sfruttabile 
dall’uomo, abbia portato a grandi trasformazioni del paesaggio per il suo utilizzo. I concetti espo-
sti possono essere esemplificati attraverso il diffuso caso delle modificazioni dei campi coltivati 
presenti nei territori rurali circostanti le nostre città e costituenti immagini a noi familiari. 

In un territorio, come quello in esame, dove la presenza umana ha un peso notevole, sia dal pun-
to di vista insediativo sia in virtù dell’uso del suolo, non si può prescindere dall’analisi dell’opera 
dell’uomo. Tale contesto nel corso degli anni è stato coltivato, disboscato, pascolato, urbanizzato, 
abitato, incendiato e l’azione antropica ha determinato cambiamenti sostanziali che ci hanno por-
tato alla situazione attuale, dove si possono riconoscere comportamenti integrati e rispettosi degli 
ambiti su cui ci si è insediati, ma purtroppo, nella maggior parte dei casi, sono riscontrabili opera-
zioni, spesso di recente realizzazione, che prescindono dal rispetto dei caratteri dei luoghi. Edifi-
cazioni insediate sulla superficie territoriale non contestualizzate, e che anzi, si ripetono seriali su 
più parti del territorio.  
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3.2 QUADRO NORMATIVO 

Convenzione Europea del Paesaggio (2000)  

Nel nostro Paese il dibattito sulla conservazione e gestione del Paesaggio è molto presente ormai 
da anni e la Convenzione Europea del Paesaggio, sottoscritta a Firenze il 20 ottobre del 2000 e 
ratificata nel 2006, ed il Codice dei Beni culturali e del Paesaggio - di cui al d.lgs. n. 42/2004 e 
sue successive modifiche del 2006 e 2008 - sono i principali documenti di riferimento che attesta-
no la valenza del tema in oggetto. Da tale documenti è discesa una nuova stagione di pianifica-
zione e programmazione territoriale volta ad assicurare la tutela e la valorizzazione sostenibile 
del territorio. La Convenzione Europea del Paesaggio costituisce un riferimento internazionale 
volto alla condivisione ed al consolidamento di un nuovo approccio alle tematiche relative al pae-
saggio. Essa indica i principi da adottare nelle politiche di salvaguardia territoriale e le misure vol-
te alla promozione della qualità del paesaggio, coinvolgendo le popolazioni nei più rilevanti pro-
cessi pubblici decisionali e attuativi. La Convenzione prende in considerazione sia i paesaggi or-
dinari, sia quelli considerati eccezionali; un particolare elemento innovativo è da ricercarsi 
nell’attenzione posta sul coinvolgimento delle popolazioni nella percezione del loro intorno quoti-
diano e sull’incoraggiamento dei cittadini a prendere attivamente parte ai processi decisionali che 
riguardano il paesaggio a scala locale.  

Convenzione Europea del Paesaggio, 2000  

“Il Paesaggio è componente essenziale del contesto di vita della popolazione in quanto espres-
sione della identità culturale e dei valori storico - testimoniali, naturali, morfologici ed estetici del 

territorio”  

Inoltre non bisogna dimenticare come la nostra stessa Costituzione, richiami esplicitamente la 
tutela del Paesaggio, riconosciuto come un valore fondante, un bene comune, un patrimonio col-
lettivo che appartiene a tutta la Nazione. 

Art. 9 

“La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il pae-
saggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione” 

Diversi provvedimenti si sono alternati sul panorama legislativo nazionale e hanno affrontato il 
tema essenzialmente attraverso la disciplina della tutela delle bellezze naturali o dei beni ambien-
tali. La Legge Galasso, Legge n°431 del 8 agosto 1985, aveva promosso una prima importante 
pianificazione paesaggistica – ambientale individuando precisi ambiti territoriali da sottoporre a 
tutela e sottrarre alla cementificazione dilagante.  

Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 

La Regione Piemonte ha avviato nel 2005 una nuova fase di pianificazione dell’intero territorio 
regionale, che ha comportato in particolare la formazione del Piano Paesaggistico Regionale 
(PPR), ai sensi del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (D. lgs. 42/2004) e della Convenzio-
ne Europea del Paesaggio (Consiglio d’Europa, 2000).  

Il presente manuale costituisce una proposta tecnica per il reperimento delle informazione e la 
redazione di linee guida propedeutiche alla successiva fase progettuale, così come indicato nel 
Piano di Sviluppo Locale (PSL) proposto del GAL, il quale ha come scopo principale 
l’incentivazione del presidio del territorio nelle aree a rischio di marginalizzazione. 
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Il Programma di Sviluppo Locale promuove, su scala locale, gli obiettivi e le strategie del Piano di 
Sviluppo Rurale (PSR) della Regione Piemonte, con particolare attenzione nell’innovare il siste-
ma di rapporti tra imprese, popolazione e territorio, in funzione di una complessiva messa in rete 
delle risorse locali. Queste azioni rivestono un ruolo di grande rilevanza non soltanto per il miglio-
ramento delle condizioni di vita delle comunità locali e per la difesa e il consolidamento delle loro 
culture ed economie, ma anche per il rafforzamento della competitività e della attrattività di questi 
territori all’interno di una rete turistica che parte da una realtà locale ma ha aspirazioni globali. Le 
politiche del paesaggio e del patrimonio culturale sono sempre volte ad un concetto di sviluppo 
sostenibile, inteso come valorizzazione delle risorse e delle potenzialità che di volta in volta ven-
gono suggerite dal territorio stesso, senza intaccarne l’identità.  

Partendo dalla conoscenza dei luoghi si possono identificare gli elementi costitutivi dei paesaggi, 
nati dalla relazione tra la biodiversità e l’azione antropica, per riuscire a definire di conseguenza 
le politiche per un sostenibile governo del territorio, in grado di identificare gli obiettivi di qualità 
paesaggistica e le relative azioni di intervento.  
Analizzando il territorio quello che si rileva è un potente fattore di minaccia di progressiva perdita 
dei caratteri tipicizzanti dei paesaggi rurali; inoltre va sottolineato che gli habitat naturali vanno 
analizzati in stretta relazione con le specie che li “usano”. Questo costringe necessariamente ad 
un approccio basato sull’analisi dell’uso dello spazio e delle risorse esercitato da ogni popolazio-
ne di organismi viventi appartenenti ad una certa specie e vivente in un determinato territorio, con 
particolare accento su quello che è l’intervento antropico. 
 
Ambiti di paesaggio 
 
Il Piano Paesaggistico Regionale (PPR) fornisce un’importante divisione del territorio regionale 
attraverso l’individuazione di brani territoriali che presentano caratteristiche e relazioni paesaggi-
stiche similari. Molto schematicamente si possono individuare porzioni territoriali accumunate 
dall’influenza dominante della matrice morfologica (montagna), da una strutturazione degli inse-
diamenti rurali (collina e pianura) e dall’impianto urbano (pianura). Questa possibile organizzazio-
ne del territorio regionale ha portato alla ripartizione dello stesso in ambiti di paesaggio in rela-
zione alle caratteristiche ricorrenti.  
 
Ne sono derivati 76 ambiti nel territorio regionale delineati nelle loro caratteristiche principali se-
condo criteri non basati sui confini amministrativi, ma piuttosto secondo principi quali: 
 
 L’evidenza degli aspetti geomorfologici; 
 La presenza di ecosistemi naturali; 
 La presenza di sistemi insediativi storici coerenti; 
 La  diffusione consolidata di modelli colturali e culturali. 
 
Il territorio del GAL Giarolo si estende, in questa suddivisione, all’interno di cinque ambiti di pae-
saggio come evidenziato nella cartografia (le cui schede sono riportate negli allegati). 
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AMBITI DI PAESAGGIO              TRATTA DAL PPR 

CARTA DEGLI AMBITI DI PAESAGGIO  

scheda 

A1.2 

Il Piano Paesaggistico Regionale propone una divisione del territo-
rio secondo la delimitazione di brani territoriali con caratteristiche 
di tipo paesaggistico similari. In particolare si possono riassumere 
tre tipologie di ambiti fondamentali: 

 Porzioni territoriali fortemente influenzate della matrice mor-
fologica (montagna) 

 Porzioni territoriali caratterizzate da una strutturazione degli 
insediamenti rurali (collina e pianura)  

 Porzioni territoriali fortemente influenzate dall’impianto urba-
no (pianura).  

AMBITO 70 - Piana Alessandrina: 
Vasto ambito prevalentemente pia-
neggiante solcato dal Tanaro e dalla 
Bormida fino alla confluenza nel Po, 
che comprende aree urbane di alme-
no tre centri importanti oltre ad altri 
insediamenti di pianura storicamente 
consolidati. Solamente una piccola 
porzione di tale ambito ricade nel 
territorio oggetto di indagine. 

AMBITO 73 - Ovadese-Novese: 
Ambito composto da una certa ete-
rogeneità di elementi, ma con ele-
mento centrale strutturante costituito 
dal rilievo collinare che si sviluppa 
da ovest a est lungo tutta la superfi-
cie meridionale.  

AMBITO 74 - Tortonese: L’ambito, 
per la maggior parte ricadente nel 
territorio del GAL Giarolo, è costituito  
da un territorio piuttosto vasto ed 
eterogeneo, comprendente i bacini 
dei torrenti Curone, Grue e Ossona. 

AMBITO 75 - Val Borbera: Ambien-
te vallivo di media estensione che 
comprende il bacino del torrente 
Borbera fino al suo sbocco nel fiume 
Scrivia. L’ambito è interamente com-
preso nel territorio in esame. 

AMBITO 76 - Alte Valli Appennini-
che: Ambiente di media estensione 
che raccoglie i territori prossimi al 
crinale appenninico, ovvero il confine 
con la Liguria. I complessi montuosi 
si ergono rapidamente dai modesti 
versanti collinari sulle pendenze dei 
rilievi appenninici. 
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3.3 IL TERRITORIO COINVOLTO  E L’AMPLIAMENTO TERRITORIALE 

Contesto geografico generale 
Il territorio del GAL Giarolo si estende nella parte sud orientale del Piemonte, ponendosi a confine 
con tre Regioni: Liguria, Emilia Romagna e Lombardia. Esso si trova in posizione baricentrica tra 
Milano e Genova, ed è attraversato da infrastrutture di comunicazione di grande rilievo quali: 
 
 L’autostrada A7 MI - GE, con i caselli autostradali di Serravalle Scrivia e Vignole Borbera 
 L’autostrada A26 GE – Gravellona, con il raccordo che la riunisce alla A7 a nord di Serra-

valle. 
 

 

 
PSR 2000-2006 LEADER 

PLUS 
PSR 2007-2013 ASSE V 

LEADER 
COMUNI 40 51 

ABITANTI 25.634 (Censimento 2001) 50.291 (Censimento 2009) 

SUP. TERRITORIALE 678,85 kmq 821,73 kmq 

DENSITÀ ab. /Kmq 37,76 ab. /Kmq 61,20 

COMUNI ADERENTI AL GAL GIAROLO A CONFRONTO  

PSR 2014-2020 CLLD 
LEADER 

56 

53.058 

905,3 kmq; 

ab. /Kmq 58,60 
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La particolare posizione geografica, che pone que-
sto territorio come perno d’incontro tra quattro Re-
gioni ha avuto grande rilevanza sull’evoluzione so-
ciale ed economica dello stesso; in particolare, si 
può rilevare come questa porzione territoriale si 
ponga come naturale via di transito tra Piemonte e 
Lombardia verso la Liguria. L’influenza ligure è poi 
evidente nei numerosi toponimi, nei dialetti e nelle 
tipologie architettoniche.   

Ampliamento territoriale GAL Gia-
rolo programmazione 2014-2020  

Comuni: San Cristoforo - Parodi 
Ligure - Carrosio - Voltaggio - 
Francoalto. 



 95 

PSR 2014-2020 – GAL Giarolo Leader - Operazione 7.6.3 Integrazione dei Manuali esistenti per il recupero del patrimonio architettonico, rurale e del paesaggio 

Vengono di seguito riportate e analizzate, isolando la porzione di territorio preso in esame, alcune 
carte ritenute significative tratte dalla Relazione de PPR (giugno 2009). 
Tali carte sono: 
 La "Carta dei Paesaggi Agrari e Forestali della Regione Piemonte" 
Riportata allo scopo di far emergere i principali caratteri morfologici strettamente connessi con gli 
scenari naturalistici e le valenze paesaggistiche 
 “L’ecomosaico paesaggistico”  
Strumento propedeutico all'analisi funzionale e strutturale dei diversi elementi che compongono il 
sistema ambientale. 
 Gli “Apparati del sistema ambientale” (Ingegnoli, 1993) 
La quale consente di evidenziare le relazioni di interscambio ecologico tra l'habitat umano e quel-
lo naturale. Naturalmente l'attuale configurazione dell'habitat naturale, appare concentrato mag-
giormente nella fascia montana, il quale da solo non può assorbire e compensare il deficit ecolo-
gico degli apparati dell'habitat umano condensati nei territori collinari, ma soprattutto in quelli pia-
neggianti. Nelle aree di pianura si rileva la presenza di un apparato produttivo primario debolissi-
mo, in quanto la maggior parte del suolo è occupata da una agricoltura specializzata, che attra-
verso la coltivazione intensiva, la diffusione di presidi chimici e la spogliazione vegetazionale dei 
campi, determina un ingente deficit biotico. Raramente si ritrovano aree dove, attraverso il mante-
nimento di un’alternanza di sistemi agricoli seminaturali e paesaggi agrari strutturati a mosaico, si 
avverte la ricerca di un equilibrio armonico tra il necessario utilizzo antropico del suolo e una 
componente paesaggistica più naturale e meno ordinata. 
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DESCRIZIONE DELLA CARTA 

La Carta impostata da IPLA con tec-
niche di Land System, considera gli 
aspetti del paesaggio risultante da 
una sintesi delle interrelazioni tra 
informazioni geologiche, litologiche, 
geomorfologiche, climatiche, vegeta-
zionali e d’uso del suolo. 

In particolare sono individuate aree 
interessate da: 

 “sistemi di paesaggio" intesi 
come "insiemi ambientali che, 
per analogie identificano i fon-
damentali e più significativi 
scenari del panorama regiona-
le".  

 "sottosistemi di paesaggio" 
intesi come "ambiti geografici 
differenziati, all'interno dei 
rispettivi sistemi di apparte-
nenza, per condizioni dettate 
dall'ambiente naturale o dalla 
diversa azione antropica sul 
territorio".  

TERRITORIO IN ESAME 

L’area del GAL Giarolo insiste prevalentemen-
te su un sistema collinare centrale di fascia 
preappeninica (HVI); un’ampia porzione di ter-
ritorio si sviluppa su un rilievo appeninico quasi 
interamente di origine calcareo marmosa (NI); 
le restanti parti si suddividono tra una piccola 
porzione di rete fluviale principale (AII), media 
pianura (DI), terrazzi alluvionali antichi (EIV) e 
fondivalle principali (MIII). 

La porzione relativa all’ampliamento della pre-
sente programmazione include una porzione di 
dorsale appenninica a pietre verdi (NII) 

 

 

 

CARTOGRAFIA                TRATTA DAL PPR (GIUGNO 2009) 

CARTA DEI PAESAGGI AGRARI E FORESTALI DELLA REGIONE PEMONTE 

scheda 

A1.4 
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DESCRIZIONE DELLA CARTA 

La ricostruzione dell'ecomosaico 
paesaggistico è strumento prope-
deutico all'analisi funzionale e strut-
turale dei diversi elementi che com-
pongono il sistema ambientale e co-
stituisce un'indagine preliminare, 
essenziale per la successiva valuta-
zione ecologica del sistema ambien-
tale. Le diverse tessere del pattern 
paesaggistico, distinte in base a pre-
valenze di uso del suolo (Land 
Cover - IPLA - 2003), sono aggrega-
te secondo quattro tipologie preva-
lenti (componenti naturaliformi, semi-
naturali, antropico - agricole, antropi-
co - urbanizzate), in relazione al gra-
do di naturalità, all'origine e al tipo di 
energia che sostiene il funzionamen-
to ecosistemico (solare o succeda-
nea). 

TERRITORIO IN ESAME 

L’area del GAL Giarolo presenta nel-
la zona  nord, e una piccola parte 
nella zona ovest, componenti antro-
pico - agricole con prevalenza di frut-
teti e vigneti. La zona sud orientale è 
caratterizzata da componenti naturi-
formi, con maggioranza di faggete, e 
da componenti seminaturali quali le 
praterie. La maggior parte del territo-
rio, fascia centrale, si distingue per 
una componente naturaliforme. 

 

 

 

 

 

 

CARTOGRAFIA                TRATTA DAL PPR (GIUGNO 2009) 

ECOMOSAICO PAESAGGISTICO 

scheda 

B1.4 
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DESCRIZIONE DELLA CARTA 

Gli apparati del sistema ambientale 
(Ingegnoli, 1993) consentono di evi-
denziare le relazioni di interscambio 
ecologico tra l'habitat umano e quel-
lo naturale, il cui equilibrio è interdi-
pendente. 

L'apparato stabilizzante e l'apparato 
resiliente definiscono complessiva-
mente la matrice paesaggistica del-
le aree montane e di quelle di alta 
collina. Nelle aree di pianura preva-
le un apparato produttivo primario 
debolissimo per la dominanza di 
una agricoltura intensiva, dove si 
determina un ingente deficit biotico. 
Solo localmente si riscontrano aree 
con alternanza di ecosistemi agricoli 
e seminaturali e paesaggi agrari a 
mosaico, che in un disegno di ricon-
nessone ambientale, rivestono un 
ruolo strategico.  

TERRITORIO IN ESAME 

L’area del GAL Giarolo ha una pre-
senza preponderante dell’apparato 
stabilizzante e resiliente, che si e-
stende nella zona centrale con una 
propaggine sud orientale. Nella 
zona nord si evidenzia un apparato 
produttivo esteso. 

Si sottolinea l’importanza della ce-
sura realizzata dall’apparato abitati-
vo e sussidiario (ferrovia), che crea 
un taglio lungo il territorio in esame, 
riducendo così le opportunità di 
scambi energetici all’interno di un 
tessuto omogeneo. 

CARTOGRAFIA                TRATTA DAL PPR (GIUGNO 2009) 

APPARATI DEL SISTEMA AMBIENTALE 

scheda 

C1.4 
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Aspetti storico-culturali 
 
Abbiamo già più volte ricordato come la particolare posizione geografica del territorio in esame, 
facente parte del GAL Giarolo, abbia fortemente caratterizzato l’evoluzione sociale ed economica 
di alcuni nuclei abitati. La posizione incuneata tra la Lombardia, la Liguria e l’Emilia ha generato 
lo sviluppo di molteplici vie di comunicazione, lungo i territori più agevoli, e l’edificazione di nume-
rose opere difensive presso le zone più arroccate e difficilmente raggiungibili. Da qui emerge 
chiaramente la stretta relazione tra le caratteristiche dei luoghi e i processi di evoluzione storico-
culturale fortemente connessi al patrimonio costruito, all’infrastrutturazione del territorio e agli usi 
più significativi del suolo. Ai fini del lavoro svolto si è voluto evitare un puntuale censimento, sia 
per l’ampiezza del territorio in esame, sia perché scarsamente significativo, ma si è  cercato di 
riscontrare la presenza di caratteri fondamentali del tessuto storico come rilevazioni di elementi 
che condizionano significativamente il territorio. Si è in particolare rilevato come alcuni sistemi 
abbiano fortemente influito sulla successiva edificazione ed espansione dei nuclei storici, spesso 
facendo emergere caratteri identitari e specifici per una porzione di territorio. In particolare è da 
evidenziare la ricorrenza nei  territori esaminati della presenza della rete difensiva medievale che, 
con le sue Torri,  rappresenta ancora un elemento dominante, o meglio un’emergenza, nel siste-
ma architettonico del nucleo abitato. Le riflessioni svolte sono basate sul ruolo prioritario che ha 
la stratificazione storica dell’insediamento nel territorio e al corrispondente sistema viario, sia es-
so inteso come elemento di organizzazione e collegamento territoriale, sia come elemento che 
genera, attraverso la sua percorrenza, percezioni e visuali condivise. La viabilità insediata sul ter-
ritorio rappresenta un elemento antropico di fondamentale importanza, in quanto attraverso 
l’evoluzione per successive fasi d’impianto, siano essi sistemi di età romana, medievale, moderna 
e contemporanea, ci forniscono la rappresentazione dei flussi migratori. Nell’analisi dei territori si 
è cercato di individuare le principali tipologie di attraversamento dei luoghi, a seconda dei contesti 
e della morfologia. Spesso è emerso il forte radicamento del sistema stradale nell’ambito territo-
riale, riconducibile a tracciati di tipo storico, oggi trasformati e evoluti. Sono inoltre leggibili segni 
più moderni di attraversamento del territorio, che hanno portato a profonde modificazioni degli 
assetti naturali. Un esempio di tali trasformazioni è rappresentato delle reti viarie e ferroviarie ot-
tocentesche, le quali hanno generato un ampio processo di modernizzazione, facendo emergere 
nuove realtà territoriali e legando fortemente lo sviluppo di alcuni insediamenti con quello 
dell’infrastrutturazione. Tutto ciò porta a un nuovo uso dello spazio, spesso indiscriminato e non 
rispettoso dei contesti naturali di inserimento dei nuovo componenti viari di impianto moderno. 
 
Non bisogna però trascurare gli esempi virtuosi di tratti caratterizzati dalla considerevole presen-
za di manufatti e nuclei di insediamento storico, spesso in rapporto alle aste fluviali, che determi-
nano strutture di rilievo storico e culturale primario; essi necessitano particolare attenzioni per far 
si che tali valori vengano conservati, e nelle migliori ipotesi, evidenziati, e non subiscano modifi-
cazioni e alterazioni in virtù dei processi di modernizzazione non controllati e scarsamente inseriti 
nel contesto ambientale. Di seguito viene riportata, evidenziando la porzione di territorio interes-
sato, la carta “Interferenze dei fattori di connessione e frammentazione ambientale” tratta dalla 
Relazione de PPR (giugno 2009), la quale consente di far emergere le principale interferenze tra 
la rete delle aree naturali e la rete delle barriere antropiche. In essa si può leggere il livello di 
frammentazione del sistema ambientale e, inoltre, si possono individuare in prima lettura i punti 
critici e potenzialità di migliore connettività.  
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DESCRIZIONE DELLA CARTA 

Carta “Interferenze dei fattori di 
connessione e frammentazione 
ambientale” tratta dalla Relazione 
de PPR (giugno 2009), la quale con-
sente di far emergere le principali 
interferenze tra la rete delle aree na-
turali e la rete delle barriere antropi-
che. In essa si può leggere il livello di 
frammentazione del sistema ambien-
tale e, inoltre, si possono individuare 
in prima lettura i punti critici e poten-
zialità di migliore connettività.  

 

 

TERRITORIO IN ESAME 

È evidente come le aree a elevata 
naturalità, presenti maggiormente 
nella fascia montana e dell'alta colli-
na, si configurano come aree dove 
risultano più radi i fattori di frammen-
tazione ambientale, mentre, con 
l’avvicinarsi alle pendici collinari, i 
suddetti fattori aumentano. La fascia 
pianeggiante rappresenta la porzione 
territoriale maggiormente interessata 
dai fenomeni di frammentazione in 
quanto vede lo sviluppo di rilevanti 
incidenze infrastrutturali e insediative. 
In particolare si possono rilevare gli 
assi di scorrimento di fondovalle che 
rappresentano il collegamento viario 
che sopporta i maggiori flussi di traffi-
co automobilistico e la linea ferrovia-
ria Torino-Genova. 

CARTOGRAFIA                TRATTA DAL PPR (GIUGNO 2009) 

FATTORI DI CONNESSIONE E FRAMMENTAZIONE AMBIENTALE 

scheda 

D1.4 
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Aspetti visivo - percettivi e identitari 
 
Nell’affrontare il tema della percezione di un dato paesaggio e nel voler cogliere gli aspetti identi-
tari dello stesso, non si può prescindere dall’osservazione che tale operazione è fondata su due 
componenti, una oggettiva e rilevabile sul territorio, e una soggettiva e prodotta in gran parte dalle 
trasformazioni sia umane che naturali, che producono un’immagine riconosciuta e consolidata 
presso le comunità locali che vi sono insediate. Spesso attraverso i processi di modernizzazione 
attuati sul territorio si assiste anche a un’elaborazione culturale che sposta il significato e la rico-
noscibilità di un paesaggio, alterandone i caratteri identitari. Diventa di fondamentale importanza 
rilevare come il territorio venga percepito e interpretato dalla popolazione che lo abita o che lo 
attraversa. 
Questa particolare ottica ci permette di ampliare il concetto di percezione, in quanto non propria-
mente ristretta alla comunità insediata, ma estesa a una varietà di fruitori, anche valutando 
l’importanza di un immagine riconosciuta e condivisa dei luoghi ai fini turistici. 
Il territorio in oggetto presenta una tale complessità e varietà di ambienti naturali da potersi pre-
sentare piuttosto come un sistema di paesaggi molto differenziati: dal sistema pianeggiante al 
sistema montano, passando per un ampia fascia collinare. 
Nell’analizzare la percezione visiva diviene di fondamentale importanza il concetto di piani visivi e 
di sfondo o quinte di orizzonte, essi ci danno la possibilità di quantificare quanto, in una determi-
nata porzione territoriale, il nostro sguardo può spingersi nella contemplazione del paesaggio na-
turale. Inoltre i profili e gli skyline generati dalle edificazioni possono diventare elementi di pregio 
e sottolineare o addirittura incorniciare un determinata porzione di paesaggio naturale, o al con-
trario possono precluderne la vista. 
L’immagine dei luoghi è consolidata e spesso profondamente integrata con gli insediamenti antro-
pici, in un continuo rimando di elementi costruiti e elementi naturali.  
 
Talvolta i paesaggi sono così fortemente connotati da non perdere il loro valore nella memoria e 
nella percezione di suoi abitanti, anche se spesso alterati dai recenti processi di urbanizzazione o 
sofferenti del progressivo abbandono. In quest’ottica i segni antropici diventano elementi di fonda-
mentale importanza all’interno della percezione dei luoghi, in quanto sono in grado di caratteriz-
zare a vari livelli, positivamente o negativamente, le forme del paesaggio: 
 
 Gli usi agricoli 
 Essi si configurano come azioni antropiche di strutturazione del paesaggio naturale ai fini 
produttivi,  basti pensare a come i sistemi a vigneto, i frutteti o i terrazzamenti, siano in grado di 
caratterizzare alcuni luoghi tanto da diventarne un elemento di riconoscibilità a volte con ruolo 
identitario dominante. 
 
 Gli insediamenti  
 Il sistema di costruzioni di tipo residenziale o produttivo, compatto o isolato, rappresenta il 
principale segno antropico sul paesaggio naturale. Esso, insieme al sistema di viabilità, costitui-
sce l’ossatura del sistema insediativo antropico. Le cascine in pianura, i nuclei compatti di fondo-
valle, gli insediamenti di crinale collinare e di versante montano, segnano il paesaggio su cui insi-
stono, spesso integrandosi e stabilendo delle relazioni con il contesto naturale tali da costituire i 
caratteri dominanti dei luoghi. 
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 I sistemi viari 

 Le infrastrutture e gli attraversamenti di tipo storico e di recente realizzazione sono i prin-
cipali sistemi di transito nel territorio, tali da offrire, mediante la loro percorrenza, una successione 
di immagini che offre la percezione dei luoghi. Di fondamentale importanza, ai fini identitari, risul-
tano essere i percorsi di tipo storico, ad esempio le strade di impianto medioevale, spesso colle-
gamento tra il nucleo urbano e l’emergenza architettonica tipo in Castello o la Torre, o i sentieri 
montani. 

Nell’insieme dei territori presi in esame si rilevano percezioni visive e caratteri molto vari, e il gra-
do di conservazione dell’identità è spesso variabile in funzione dell’accessibilità e della moderniz-
zazione dei luoghi. L’area montana e le propaggini collinari sono caratterizzate da un minor pro-
cesso di modernizzazione e per cui in grado di mantenere una caratterizzazione identitaria con-
solidata. L’identità territoriale si fa meno sensibile procedendo in direzione della pianura, in quan-
to la montagna si allontana e le forme colturali e gli usi del suolo si fanno più monotone, e paralle-
lamente emergono dominanti i segni antropici a svantaggio di quelli naturali. Prevalgono i segni 
delle recenti trasformazioni che offuscano quelli di tipo storico, lasciando a testimonianza del pas-
sato solo alcuni sporadici episodi spesso in condizioni di degrado.  Questi sono i territori maggior-
mente soggetti al rischio di una perdita identitaria in virtù delle loro potenzialità ai fini insediativi e 
produttivi. Essi sono investiti dai processi di modernizzazione che portano alla progressiva perdita 
dell’identità del nucleo urbano, attraverso le espansioni urbane diviene difficile riconoscere gli in-
gressi e i margini urbani in una progressiva diffusione di elementi insediativi tipologicamente ur-
bani nel contesto naturale e agrario. 

Si assiste a una progressiva alterazione e perdita del paesaggio rurale di pianura in virtù 
dell’espandersi di un sistema insediativo più propriamente di tipo urbano, tale da non stabilire re-
lazioni con il contesto naturale-agrario. I piccoli centri di pianura assumono così caratteri di vere e 
proprie città, anche se non ne raggiungono l’estensione territoriale, e relegano i loro caratteri i-
dentitari a piccoli spazi simbolici, come la piazza, i monumenti o le poche testimonianze storiche 
sopravvissute alla moderna edificazione. Anche il nucleo abitato nella sua interezza perde i carat-
teri identitari: il complesso compatto di edifici di impianto storico si sfrangia in una serie di edifica-
zioni moderne che ne rompono la composizione unitaria fino a concludersi in episodi sporadici, 
ma di grande impatto visivo come i capannoni industriali. 

Tali fenomeni sono meno rintracciabili, seppur talvolta presenti, nei territori collinari e montani. 
Per quanto riguarda l’ampio ambito collinare, esso è contraddistinto, nell’immagine collettiva e 
nella percezione dei luoghi, dalla grande varietà di paesaggi e dalla mosaicatura degli usi agricoli; 
mentre i territori montani sono contraddistinti dall’omogeneità della copertura boschiva, ed è in 
essi che il carattere identitario risulta essere ancora fortemente radicato. 
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3.4 LE VALLI  
 
Dominato dal Monte Giarolo, il territorio in esame si 
articola in un sistema composto da due valli principali 
(Curone e Borbera) e da brevi valli secondarie. Fatta 
eccezione del torrente Curone, i corsi d’acqua che le 
attraversano, originati dalle prime propaggini appenni-
niche, confluiscono nello Scrivia. Sulla sponda sinistra 
di quest’ultimo, è l’area del Gavi, a completare un con-
testo territoriale che nella varietà ha il suo punto di for-
za.  

Le valli principali presentano un andamento articolato 
sia per lunghezza che per complessità del sistema i-
drografico, con forti differenze altimetriche tra i territori 
delle sorgive e territori di confluenza nei fiumi Scrivia e 
Po’. La Val Borbera e la Val Curone si possono suddi-
videre in: basse valli (la Valle  Borbera  fino all’ imboc-
co  delle    strette   di   Pertuso, la Valle Curone fino al 
territorio del Comune di Brignano Frascata ) e alte valli, 
conformate da aperti fondovalle (fino a Cabella Ligure 
per il Borbera, fino a Fabbrica per il Curone) nei quali si 
attestano le valli minori: per il torrente Borbera la Valle 
del Besante aperta verso la  Valle Curone, del Sisola 
aperta verso la Liguria e la Valle Spinti; per il torrente 
Curone alcuni sottobacini dell’alto corso, la Valle mon-
tana del Museglia, dell’ Arzola ed altre più brevi l’alta 
Val Borbera. Le valli a minor sviluppo confluenti diretta-
mente nel Fiume Scrivia sono: la valle del torrente 
Spinti, i cui versanti del più alto corso appartengono 
alla Liguria, con variazioni altimetriche da 800 a 250 m. 
slm; la valle del torrente Grue e quella del torrente Os-
sona,  con altimetria fra i 500 ed i 150 m. slm, intercon-
nesse fra loro, con le Valli Borbera e Curone. Inoltre si 
riscontra la presenza di brevi valli secondarie dell’ area 
collinare del Tortonese, in sponda destra del torrente 
Scrivia nel quale confluiscono, aperte verso la pianura 
Alessandrina, oltre all’area del Gaviese,  orografica-
mente aperta lungo il bacino del torrente Lemme verso 
la pianura della Valle Orba.  La Val Lemme è la valle 
formata dal torrente Lemme, a sud è delimitata dalla val 
Polcevera e la provincia di Genova, a est dalla valle 
Scrivia inerente le province di Genova e Alessandria, a 
nord dalla pianura alessandrina, a ovest dalla valle Orba 
e dalla val Gorzente afferenti alla provincia di Alessan-
dria. Il passo della Bocchetta (772 m) mette in contatto 
la Val Lemme  con la riviera ligure. 

Val Borbera  

Val Curone  

Valle Spinti 

Valle Grue 

Valle Ossona 

Valle Lemme 
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3.5 LE TIPOLOGIE DI INSEDIAMENTO  
 
Una schematica caratterizzazione degli insediamenti può 
essere riferibile alle seguenti tipologie insediative: 
 
Insediamenti di fondovalle: generalmente costituiti dai 
centri di maggior estensione, che strutturano il territorio 
dal punto di vista residenziale e produttivo, sorti in corri-
spondenza dei corsi d’acqua, delle principali vie di relazio-
ne e di attraversamenti viari e ferroviari. Tali insediamenti 
manifestano la tendenza all’espansione, soprattutto lungo 
la direttrice lineare della nuova viabilità. In alcuni casi 
l’espansione ha portato a fenomeni di saldatura fra il cen-
tro portante ed i nuclei minori contigui sorti in prossimità 
della viabilità principale, con conseguente perdita dei terri-
tori rurali e agricoli. 
 
Insediamenti crinale: costituiti da centri di più modesta 
dimensione, ma strettamente connessi con i sistemi inse-
diativi di fondovalle. Tali centri sono ubicati in posizione 
dominante tra le aperte valli degli ambiti basso ed alto 
collinari e offrono notevoli scorci paesaggistici sia lungo le 
via di avvicinamento che presso il fulcro dell’abitato, costi-
tuito sovente dall’emergenza architettonica (sagrato della 
Chiesa e/o dai resti del Castello Medioevale).  
 
Insediamenti di versante: costituiti da nuclei compatti 
ubicati a mezza costa o sulle testate delle coste minori 
che degradano verso il fondovalle, oltre che nelle termina-
zioni “a conca” delle valli aperte. Nei primi casi risultano 
caratterizzati da nuclei isolati; nelle terminazioni vallive a 
conca, i nuclei risultano organizzati a corona. 
 
Insediamenti di alto versante:  
nuclei puntuali e compatti, ubicati sulle alte propaggini e 
su promontori minori dei versanti delle valli di più alta quo-
ta. Spesso arroccati e organizzati come un circolo di vil-
laggi.  

AMPLAMENTO TERRITORIALE: 
VAL LEMME 

 

Questo territorio a confine con la 
Liguria presenta tipologie insediati-
ve con caratteristiche specifiche ma 
con elementi comuni individuabili in 
molti centri storici. Le emergenze 
architettoniche rappresentano il ful-
cro del nucleo abitato e si configura-
no come torri campanarie o resti del 
castello. La percorrenza della Val 
Lemme offre numerosi percorsi pa-
noramici e aree di sosta e belvede-
re. 
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Caratteristiche:  
Centri di media-grande estensione. 
Posizione dominante con grande valenza visiva 
- percettiva. 
Importanti attività agricole. 
 
Criticità:  
Frequenti inserimenti di capannoni, per fini agri-
coli, ma non integrati con il paesaggio. 
Frequenti edificazioni che precludono scorci pa-
esaggistici. 

Caratteristiche 
Nuclei di media-bassa estensione, puntuali e 
compatti. 
 
Criticità 
Bassa densità abitativa e progressivo spopola-
mento nelle fasce più alte. 
Difficile accessibilità viaria soprattutto nella sta-
gione invernale. 

Insediamenti sorti ad alta quota lungo i percorsi di cri-
nale e dove le condizioni morfologiche risultano essere 
più favorevoli, ovvero su terrazzamenti o pendii con 
ridotta acclività. Si rileva sovente la presenza di presidi 
di difesa del territorio circostante e resti di fortificazioni. 
Nuclei puntuali e compatti caratterizzati da un parziale 
isolamento e un’espansione pressoché nulla. La scarsi-
tà dell’espansione dell’insediamento antropico ha favo-
rito la conservazione di un paesaggio naturale integro e 
omogeneo nei suoi caratteri tipicizzanti. 

Territorio con alto grado di strutturazione e diffusione di 
collegamenti stradali, con fenomeni di stretta connes-
sione tra i territori di fondovalle e quelli di versante e 
crinale. Gli insediamenti maggiormente diffusi si rela-
zionano con l’infrastruttura di fondovalle e presentano 
un sistema in continua espansione che va a discapito 
dei territori rurali frapposti tra un nucleo insediativo e 
l’altro. Tale azione porta alla perdita dei caratteri origi-
nali attraverso processi di modernizzazione 
dell’edificato e introduzione di attività produttive. Nelle 
parti altimetriche più elevate tali azioni sono mitigate. 

Sezione MONTANA 

Sezione BASSO COLLINARE 

Caratteristiche 
Centri di media-bassa estensione. 
Posizione dominante con grande valenza visi-
va - percettiva.  
 
Criticità 
Frequenti inserimenti di capannoni, utili ai fini 
agricoli, ma non integrati con il paesaggio. 
Frequenti edificazioni che precludono scorci 
paesaggistici. 

Lo sviluppo di più agevoli vie di transito e le ampliate 
esigenze di scambio hanno portato ad un rafforzamen-
to degli insediamenti posti in questi territori.  I centri 
abitati si caratterizzano quali nuclei di modesta dimen-
sione, ma con sviluppo di funzioni propriamente urba-
ne. Si tratta di insediamenti collegati tra di loro attraver-
so la viabilità principale e già molto trasformati, fatta 
eccezione per alcuni nuclei minori e piccoli insediamen-
ti sparsi (come il sistema delle cascine) ove l’attività 
agricola permane il perno fondamentale. 

Territorio con medio grado di strutturazione e buona 
diffusione di collegamenti stradali tra i nuclei abitati, 
con fenomeni di stretta connessione tra i territori di fon-
dovalle e quelli di versante. Gli agglomerati mantengo-
no caratteristiche di compattezza e ben si relazionano 
con il territori rurale e agricolo circostante.  

Sezione  ALTO COLLINARE 

Sezione PIANEGGIANTE Caratteristiche 
Centri di maggior estensione. 
Posizionati in corrispondenza dei corsi 
d’acqua, delle principali vie di relazione e di 
attraversamenti viari e ferroviari.  
Tendenza all’espansione lungo la direttrice 
lineare della nuova viabilità. 
 
Criticità 
Possibilità di fenomeni di saldatura fra il centro 
portante ed i nuclei minori. 
Conseguente perdita dei territori rurali e agrico-
li. 
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3.6 COMUNE DI VOLTAGGIO 

Nucleo storico 

Il nucleo abitato lambito dal torrente Lemme si 
insedia nel fondovalle, con un altimetria di 342 
mt. 

Nel 1121 la Repubblica di Genova acquista 
l’abitato di Voltaggio e il castello, ovvero il com-
plesso fortificato che racchiude dentro le mura la 
chiesa, il cimitero, un gruppo ristretto di abitazioni 
e i fabbricati agricoli che le circondano. Con il 
tempo si assiste all’impoverirsi delle attività agri-
cole a favore di un incremento delle attività mer-
cantili e artigianali, destinando il nucleo di Voltag-
gio a un ruolo di avamposto Genovese 
nell’Oltregiogo. 

Lo sviluppo urbanistico prevale verso ovest, lun-
go il margine sinistro del torrente Lemme. Dal 
castello parte la cinta muraria triangolare che 
ingloba l’insediamento più antico, lasciando spa-
zio verso i corsi d’acqua al proliferare degli orti. 

L’asse viario centrale vede disporsi gli edifici a schiera in modalità contrapposta con uno sviluppo 
urbanistico che ha interessato il Quattrocento e il Seicento. L’espansione successiva interessa la 
porzione a nord dove si trovano alcuni terreni pianeggianti altre la cinta difensiva. 

Nonostante il progressivo abbandono delle linee di transito commerciale grazie l’avvento della linea 
ferroviaria, Voltaggio mantiene un nucleo abitato attivo e si configura come località di interesse turi-
stica soprattutto di influsso genovese. 

Si rilevano i tradizionali terrazzamenti che si 
compongono di muro ampi e robusti, per lo più 
edificati grazie alla larga disponibilità di sassi ar-
rotondati provenienti dal greto del torrente Lem-
me. Tale sistema costruttivo è posto anche alla 
base degli edifici di tipo residenziale. 

Il carattere di nucleo fortificato è ancora ben leg-
gibile nel tessuto edilizio compatto. Il tessuto edi-
lizio storico è costituito da edifici dal forte influsso 
ligure, costituiti al massimo da tre piani e disposti 
in linea sulla direttrice stradale, mentre il patrimo-
nio rurale è molto scarso. I materiali da costruzio-
ne prevalenti, oltre ai ciottoli provenienti dal tor-
rente, sono rilevabili l’uso della pietra locale e il laterizio. Le facciate sono perlopiù trattate con into-
naco al civile, con coloriture che si rifanno all’apparato cromatico ligure, talvolta anche con facciate 
con decori. I serramenti e gli oscuramenti sono in legno. I tetti a due falde presentano prevalente-
mente manti di copertura in coppi, più raro l’uso di scandole. Gli allineamenti viari sono uniformi  e 
presentano volumi compatti, quasi sempre senza la presenza di aggetti quali balconi. 
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EDIFICI, MONUMENTI STORICO ARTISTICI E OPERE 
D'ARTE SIGNIFICATIVE 

 

CHIESA E CONVENTO DI S. MICHELE ARCANGELO 
DEI PADRI CAPPUCCINI 
PINACOTECA DEL CONVENTO DI S. MICHELE ARCAN-
GELO 
ORATORIO DI S. GIOVANNI BATTISTA 
ORATORIO DI S. SEBASTIANO 
ORATORIO DI N. S. DEL GONFALONE 
ORATORIO DI S. ANTONIO ABATE 
CHIESA PARROCCHIALE DI S. MARIA ASSUNTA E DEI 
SANTI NAZARIO E CELSO 
PALAZZO SCORZA 
CASA GRIMALDI 
PONTE ROMANICO 
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3.7 COMUNE DI CARROSIO 

Nucleo storico 

I L  Comune d i  Car ros io  Car reu-
xo in ligure, Careugio in piemontese), insedia-
mento di fondovalle, è situato sulla sponda sini-
stra del torrente Lemme. 

L’insediamento attuale trova origine dal bordo 
scomparso di Aimero, probabile avamposto sulla 
direttrice Lemme-Scrivia del cui castello turrito e 
dell’insediamento rimangono ormai poche tracce. 
Le continue inondazioni del Lemme, unite a un 
fronte di frana della collina, indussero gli abitanti 
di questo primo nucleo a spostarsi in centri limi-
trofi e costituire l’attuale Carrosio dotato di un 
nuovo castello, i cui resti sono ancora visibili. 

Di notevole interesse, fra le molte costruzioni che 
hanno conservato l'aspetto medievale, il palazzo 
Migliorati Gavotti in cui sostò Papa Pio 
V I I  d u r a n t e  i l  v i a g g i o  v e r -
so Fontainebleau (attualmente sede del Munici-
pio). All'interno della Chiesa Parrocchiale dell'As-
sunta, risalente al XVII secolo, si trova una Madonna della scuola del Maragliano. 

Carrosio è situato lungo la via della Bocchetta, sull'antico percorso commerciale tra Genova e la 
valle padana. Il territorio era compreso, in epoca romano-imperiale, nell'are libarnese, e la frazione 
Ricoi (Rivi caput) sembra conservarne una labile traccia toponomastica. Così come esigue testimo-
nianze indirette della presenza longobarda nella località permangono nelle denominazioni dei colli 
Erbano (Haribann), Gazego (Gahagi), Garbletta (Wald). 

Fra il XIII e il XIV secolo la Repubblica concesse l'investitura di Carrosio a famiglie nobili e consorti-
li della Superba: Castagna, Grimaldi, Di Negro. Successivamente la sovranità sul paese fu avocata 
dall'autorità regia, e il feudo imperiale di Carrosio venne assegnato agli Spinola, a cui subentraro-
no, nel 1585, i Salvago. Nel 1622 il possesso del borgo risulta condiviso tra la Repubblica di Geno-
va gli Imperiale Lercari e i Doria. Pochi anni dopo, nel 1625, durante l'invasione delle truppe sabau-
de, i buoni villici, rafforzati da reparti polcevaraschi, depredano l'esercito di Carlo Emanuele I, ac-
campato in prossimità del paese. Nel 1735 Carrosio viene assegnato al Re di Sardegna Carlo E-
manuele III unitamente a una serie di feudi "internati o affini" al genovesato. Nella seconda metà 
del XVIII secolo, con la signoria dei Gavotti e dei Migliorati, si conclude la secolare vicenda del feu-
do, cancellato, nel 1798, dall'onda lunga della presenza francese nella valle. A Carrosio confluisce 
un gruppo giacobino (Armata Patriottica Piemontese) che tenta l'azione militare contro il Ducato di 
Savoia. Accolti senza particolare simpatia dalla popolazione i rivoluzionari, fra i quali erano presenti 
numerosi militari della Repubblica Ligure, insediano nel paese un vero e proprio governo autono-
mo, e ampliano via via il controllo sulle aree contermini, con azioni nelle valli dell'Orba e della Scri-
via. Le turbolenze si protraggono per oltre due mesi, e segnano la vicenda rivoluzionaria di più lun-
ga durata fra i moti insurezionali che hanno caratterizzato gli anni finali del XVIII secolo in Piemon-
te. Dopo la debellatio degli insorti da parte delle truppe sabaude, il paese è governato direttamente 
dal comando francese della divisione di Genova sino al 1802, allorchè viene aggregato alla Repub-
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blica Ligure. Da questo momento Carrosio seguirà le sorti 
della città capoluogo, con la provvisoria incorporazione 
nell'impero napoleonico (1805) e la definitiva assegnazione 
al Piemonte sancita, nel 1815, dal Congresso di Vienna. In-
cluso, dal 1831, nell'effimera provincia di Novi, Carrosio en-
trerà poi a far parte, dal 1859, della provincia di Alessandria. 

EDIFICI, MONUMENTI STORICO ARTISTICI E OPERE 
D'ARTE SIGNIFICATIVE 
  
ROCCA DEL LAGO  
CHIESA PARROCCHIALE S. MARIA ASSUNTA 
ORATORIO DELLA SS. TRINITÀ 
CAPPELLETTA DI N.S DELLA TRINITÀ 
CAPPELLETTA DEI S. SEBASTIANO E ROCCO 
CAPPELLETTA DELL'ASCENSIONE 
PALAZZO COMUNALE  
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3.8 COMUNE DI FRACONALTO 

Nucleo storico 

Il nucleo storico si sviluppa nel XVI in prossimità del castello 
che dominava la Val Lemme. Da evidenziare il nucleo storico 
di Molini, da prima subordinato economicamente a Fraconal-
to  e in seguito capace di sviluppare una nuova centralità nel 
territorio circostante soprattutto grazie allo sviluppo delle atti-
vità commerciali ed economiche legate alla presenza dei mu-
lini per castagne e granaglie.  Lungo l’asse stradale si rileva 
l’insediamento di magazzini, locande legate alle attività dei 
mulini, mentre in epoca più recente ai margini dell’abitato 
storico si è assistito a una edificazione di seconde case con 
caratteri non propri della tradizione locale. L’ambito circo-
stante Fraconalto, vede la diffusione di alcune frazioni, oltre 
alla già citata Molini: si rilevano Freccia, Tegli, Castagnola, 
Pian dei Grilli, Chiappa e Campi Lunghi, caratterizzati preva-
lentemente da un gruppo ristretto di edifici insediati sul crina-
le della collina. 

Il comune di Fraconalto rappresenta l’ultima propaggine della 
Provincia di Alessandria e si situa a quota 725 mt. La tipolo-
gia edilizia presente, ristretta a un nucleo di circa una cin-
quantina di unità, è costituito da abitazioni di modeste volu-
metrie, che non superano i due piani di altezza. La destina-
zione prevalente è di tipo residenziale, mentre i fabbricati ad 
uso agricolo sono molto limitati. 

I caratteri architettonici prevalenti si compongono di volumi 
compatti con muratura in laterizio e pietrame, sovente tratti 
con intonaco privo di coloritura. Le bucature sono di dimen-
sioni ridotte, con serramenti tradizionalmente in legno e ar-
chitravi talvolta in mattoni e talvolta in legno. I detti a due fal-
de con forma tradizionale a “capanna” presentano orditure 
lignee e manti di copertura in tegole piane. Il contesto antro-
pico del nucleo storico è totalmente immerso in quello pae-
saggistico, che lo ingloba e lo sovrasta visto le modeste di-
mensioni del costruito. 

Le azioni di tutela e valorizzazione del nucleo storico devono 
essere volte alla tutela dei caratteri storici limitando l’inserimento di caratteri tipologici non propria-
mente locali, sia in caso di necessarie e auspicati interventi di recupero del patrimonio esistente, 
sia in caso di nuove realizzazioni. 

EDIFICI, MONUMENTI STORICO ARTISTICI E OPERE D'ARTE SIGNIFICATIVE 
  
SANTUARIO DI NOSTRA SIGNORA DELLA SALUTE E DELLA PACE  
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3.9 COMUNE DI PARODI LIGURE 

Nucleo storico 

La logica insediativa si sviluppa lungo l’asse nord-sud, carat-
terizzato dai resti del castello medioevale sebbene le  struttu-
re siano fortemente compromesse, testimonianza di una più 
antica fortificazione romana. Altra emergenza architettonica, 
l’Abbazia di San Remigio, si contrappone alle strutture di ori-
gine difensive. 

L’insediamento di crinale, si pone in un percorso di collega-
mento con altri insediamenti limitrofi con caratteristiche similari. 

Nel centro storico di Parodi Ligure le costruzioni con muratura a vista hanno una tessitura più rego-
lare con cantonali e pietre di maggiore dimensione alla base della costruzione e pietre più piccole 
nella parte superiore. Anche a Parodi Ligure diverse abitazioni si presentano completamente into-
nacate. 

La porzione di territorio dell’ Ovadese che rientra in area a titolarità del Gal Borba comprende le 
due frazioni di Costa e Gnocchetto e diversi insediamenti rurali sviluppati lungo le strade di Faiello, 
Granozza, Costiera, Requaglia, Santa Lucia, Requagliolo, Termo, Pian del Merlo, Ciutti e Voltri. 

Gli insediamenti abitativi individuati lungo questi percorsi, quando non sono stati oggetto di rima-
neggiamenti (talvolta anche pesanti), si presentano in stato di abbandono e conservano ancora i 
caratteri originali (Strada Termo). 

 

EDIFICI, MONUMENTI STORICO ARTISTICI E OPERE 
D'ARTE SIGNIFICATIVE 
  
EX ABBAZIA DI SAN REMIGIO  
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3.10 COMUNE DI SAN CRISTOFORO 

Nucleo storico 

L’insediamento del nucleo storico di San Cristoforo fa parte 
della tipologia di insediamento di crinale, strettamente legato 
al Comune di Gavi e gravitante sul Comune di Ovada. 
L’insediamento si costituisce sul rilievo in sponda sinistra del 
torrente Lemme. Il castello, appartenuto agli Obertenghi mar-
chesi di Parodi, rappresenta il primo nucleo insediativo carat-
terizzato dalla torre poligonale del Gazzolo facente parte del 
sistema territoriale difensivo di avvistamento per contrastare 
le incursione saracene. Il sistema insediativo di matrice stori-
ca si espande a ridosso della fortificazione sul versante colli-
nare esposto a sud, per poi espandersi gradualmente e in 
maniera meno intensiva verso la direttrice ovest per Capriata 
d’Orba. 

Il nucleo abitativo si sviluppa lungo una via stretta e tortuosa 
che attraverso la direttrice sud-nord conduce alla salita del 
rilievo collinare fino a giungere all’emergenza architettonica rappresentata dal Castello. 

Un reticolo di vicoli laterali completano il tessuto urbanistico, che nel suo insieme risulta compatto e 
omogeneo, con  rari episodi di edilizia di relativamente recente costruzioni a margini del nucleo sto-
rico. 

 

EDIFICI, MONUMENTI STORICO ARTISTICI E OPERE D'ARTE SIGNIFICATIVE 
  
PARCO DEL CASTELLO  
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3.11 LE TIPOLOGIE EDILIZIE RURALI 

La varietà di insediamenti, dovuta alla morfologia dei luoghi, al loro sviluppo e agli influssi con terri-
tori limitrofi, non permette l’individuazione di una tipologia architettonica univoca, e lo stesso si può 
dire per la tecnologia costruttiva e i materiali da costruzione. In sintesi, come già evidenziato per 
l’intero territorio del Gal Giarolo non si può assumere un tipo edilizio univoco riconducibile ai nuclei 
storici dell’ambito di studio.  

Per quanto riguarda gli ambiti più prettamente rurali sono invece riscontrabili alcune topologie ricor-
renti: 

 La cascina di pianura a forma lineare 
Nelle aree pianeggianti trovano larga diffusione costruzioni isolate composte da una componente 
mista residenziale e agricola, poste in aperta campagna nelle zone limitrofe ai nuclei storici. La ti-
pologia presenta prevalentemente uno sviluppo lineare, realizzati in mattoni cotti, sebbene in alcu-
ne aree si sia sviluppata la tecnica della terra cruda. Tradizionalmente non dispone di recinzione, 
ma si pone in linea di continuità con i relativi campi coltivi. I fronti presentano un orientamento pre-
valente sull’asse sud-nord, con manica relativamente stretta di circa 6 mt. Gli edifici si compongono 
di due piani fuori terra dove è chiaramente intellegibile la parte residenziale da quella produttiva -
agricola. La prima è contraddistinta da un fronte con bucature uniformi e di modeste dimensioni, 
allineate ordinatamente sul piano facciata, con accesso centrale a cui corrisponde all’interno 
dell’edificio la scala di distribuzione ai piani superiori. La seconda è caratterizzata da ampie bucatu-
re di accesso al piano terra dove trovano collocazione i depositi e le stalle, e al piano primo il fienile 
accessibile solo dall’esterno mediante scale a pioli. 

Residenza e rustici si compongono in linea sullo stesso fronte, ma talvolta si possono trovare non 
allineati, in relazione alle caratteristiche del lotto. Altre possibili disposizioni sono quella ortogonale 
o parallela tra loro: in questi casi il lato nord è sempre occupato dalla parte abitativa. 

La copertura a due falde presenta un’orditura lignea che poggia sui muri perimetrali dell’edificio, 
con manto di copertura in coppi. Le canne fumarie trovano collocazione nei muri di spina e giungo-
no a tetto tramite dei comignoli di forma semplice in mattoni. Le facciate sono generalmente intona-
cate nel tratto destinato alla residenza, mentre presentano il mattone a vista nei locali destinati alla 
attività agricola. 

 La cascina di pianura e collina - in linea, con impianto a L, a U o a corte 
La cascina è forse la forma edilizia più diffusa sul territorio analizzato. Si tratta  di un edificio mono-
blocco, dal carattere compatto e con sviluppo non superiore ai due piani, destinato a residenza e 
attività agricole. 

Essendo una tipologia diffusa su quasi l’interezza del territorio è riscontrabile una varietà di uso di 
materiali locali: mattoni crudi e cotti in pianura, mattoni e ciottoli in prossimità dei corsi d’acqua, 
mattoni e arenaria in alcune zone collinari. Le coperture sono sempre a due falde con orditure li-
gnee inclinazione variabile in relazione al contesto, dai 30° in pianura, ai 40-45° delle zone monta-
ne. I balconi e gli aggetti in genere non sono presenti nella tipologia originaria.  

La manica è di tipo semplice, con elemento distributivo ai piani superiori caratterizzato da una sca-
la a rampa unica, solo raramente è a due rampe e collega anche il sottotetto. Le aperture sono di 
modeste dimensioni, dotate di architrave. Se l’edificio è a manica semplice sul fronte nord raramen-
te sono presenti bucature. Un muro tagliafuoco separa la parte destinata alla residenza dai locali 
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ad uso agricolo quali stalla, fenile e depositi. 

La classica tipologia in linea subisce poi delle declinazioni in cui al corpo lineare si aggiungono 
blocchi addizionali fino a comporre tipologie edilizie a L o a U, più raramente a corte chiusa. Le ti-
pologie a L sono diffuse prevalentemente sui versanti collinari, si può ipotizzare a protezione dai 
venti freddi. 

La tipologia della corte agricola si articola in una struttura quadrangolare al cui interno si affacciano 
la parte residenziale padronale e ortogonalmente a questa si dispongono le abitazioni dei contadi-
ni, i dormitori, le stalle e i fienili. 

 La villa 
Nei territori più economicamente interessanti e dove trova diffusione la coltura dei vigneti, si struttu-
rano  tenute produttive, dove gli investitori, spesso nobili genovesi  nelle zone del Gaviese, realiz-
zano splendide ville a soprintendenza di una serie di cascine. Tali costruzioni sono portatrici del 
retaggio costruttivo ed estetico della Repubblica di Genova. (Ne è un esempio La Centuriona di 
Gavi.) 

 La cassina alto collinare e montana 
Questa tipologia edilizia è strettamente legata allo sfruttamento delle risorse forestali e boschive e 
trova il suo sviluppo in territori a quote alto collinari e montane. 

Dalla metà del XVI secolo si assiste a un fenomeno di insediamento delle nobili famigli genovesi 
che provoca un progressivo allontanamento dai fondovalle dei nuclei contadini, i quali insediandosi 
ad alta quota in un territorio ricco di legame, danno inizio ad attività commerciali legate al taglio del-
la legna sia per uso combustibile, sia come materiale da costruzione edile e navale, ma anche co-
me pali per vigne soprattutto in Val Lemme, dando vita alla formazione di un habitat rurale sparso. 

I primi impianti di cassine raggruppano al loro interno sia la funzione abitativa che quella produttiva. 
Questi edifici sono collegati da percorsi indipendenti che sui diramano dal fondovalle, e rimangono 
pressoché isolati. Si situano quasi sempre su un pianoro circondato da boschi e i terreno agricolo 
di pertinenza. Abitazione e rustico sono originariamente cintati con cinte in muratura, in seguito so-
stituite  da steccati. La manica è semplice e presenta una pianta rettangolare di modeste dimensio-
ne (5x6 mt - 7x10 mt), con tetto a due falde fortemente inclinate. Ai locali del primo piano si accede 
mediante una scala esterna o una scala a pioli, e ospitano l’essiccatoio per le castagne e il fienile. 

Questa tipologia evidenzia il duo stretto rapporto con il territorio grazie anche ai materiali impiegati 
nella costruzione. Pietra e legno sono i protagonisti. La muratura portante esterna e di spina si 
compone di blocchetti lapidei a spacco con dimensioni importanti da 50 ai 75 cm di spessore, quasi 
mai intonacati.  Il legno è utilizzato come architrave nelle bucature di piccole dimensioni e per la 
struttura del tetto. 

 Il mulino 
Questa tipologia edilizia, strettamente connessa alla morfologia del territorio, trova in questo ambito 
territoriale ricco di corsi d’acque uno sviluppo notevole. I mulini sono localizzati prevalentemente 
presso il Lemme, lo Scrivia e l’Orba in prossimità dei centri maggiori.  

In rari casi, come quello di Fraconalto, i mulini si costituiscono come poli aggregatori capaci di ge-
nerare l’insediamento del nucleo abitativo. 

A causa del regime torrentizio dei corsi d’acqua e della loro ridotta portata, i mulini non sono quasi 
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mai localizzati direttamente sulle rive, ma derivano le acque attraverso piccoli bacini dotati di opere 
di sbarramento. Le strutture visibili conservano tracce dell’impianto originale, a due o tre piani con 
sottotetto. Tali edifici coniugavano perfettamente funzioni produttive e funzioni residenziali. 
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ALLEGATI 
 
 ESTRATTI TAVOLE del QUADRO STRUTTURALE del PPR della Regione Piemonte                   

scala 1:250.000 

 

 SCHEDE AMBITI TERRITORIALI  tratte dal PPR della Regione Piemonte 
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PARTE 4 - BUONE PRASSI  
RIFERIMENTO 

 
INIZIATIVA COMUNITARIA LEADERINIZIATIVA COMUNITARIA LEADER 
PSR 2007PSR 2007––20132013 
 
PSL Giarolo: «Crescere in Rete» 
 
Misura principale 323: 
Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale 
 
Azione 2: 
Valorizzazione del patrimonio naturale 
Linea di intervento 2b: 
Interventi materiali di recupero degli elementi tipici del patrimonio naturale. 
 
Azione 3: 
Valorizzazione del patrimonio culturale 
Linea di intervento 3c: 
Interventi sul patrimonio storico, architettonico e cul 

turale locale 
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ESEMPI di realizzazioni 

BENEFICIARIO: 
Comune di Sarezzano 
 
Operazione: 323.2B 

 
 
 
 

01 

DESCRIZIONE INTERVENTO: 
 

L’intervento si pone l’obbiettivo di valoriz-
zare il sito posto in prossimità 
dell’edificato storico di Sarezzano, su se-
dime di proprietà pubblica, denominato 
“Chiesa della Fontana”. In questo luogo, 
caratterizzato da sorgive naturali da cui il 
toponimo, alla fine del ‘600  è sorta la 
Chiesa.  
 
L’intervento intende migliorare il contesto 
attraverso il ripristino di essenze vegeta-
zionali autoctone ( alberature, arbusti e 
siepi) che segnalino l’ingresso 
nell’edificato storico e la presenza di ele-
menti antropici strettamente connessi alle 
sorgive. Non più reliquatato della sede 
stradale, ma luogo abitabile in cui sostare. 
Il ripristino di una fontana rustica completa 
l’intervento accentuando la connotazione 
identitaria del sito. 

CONTRIBUTO EROGATO:     CONTRIBUTO EROGATO:     
17.143,60 €17.143,60 € 

RICADUTE POSITIVE: 
 
Ripristino essenze autoctone 
Miglioramento del contesto generale 
Ripristino di manufatti storici rurali 

RISULTATO OTTENUTO: 
 
Forte connotazione identitaria del Si-
to 
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BENEFICIARIO: 
Comune di Grondona 
 
Operazione: 323.2B 

 
 
 

02 

DESCRIZIONE INTERVENTO: 
 

L’intervento propone il riordino dell’area 
del Sagrato della Chiesa del Cimitero de-
dicata a S.M. Assunta, e dell’area anti-
stante il Cimitero di Grondona. 
 
 
Il progetto ricerca un miglior inserimento 
nel paesaggio caratterizzato da una forte 
componente naturale attraverso la crea-
zione di un giardino cintato impostato su 
precisi assi geometrici, e realizzato con 
elementi tipici come tradizionali muri e pa-
vimentazioni in pietra ed elementi vegetali 
quali il prato, la siepe e le alberature. 

CONTRIBUTO EROGATO:     CONTRIBUTO EROGATO:     
25.258,04 € 25.258,04 €  

RICADUTE POSITIVE: 
 
Ripristino elementi vegetali tipici (siepi 
e alberature) - Arricchimento della at-
trattività e  della fruizione 

 

RISULTATO OTTENUTO: 
 

Creazione di un luogo dal forte conte-
nuto simbolico e celebrativo capace di 
consolidare il senso di appartenenza 
della collettività. 
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BENEFICIARIO: 
Comune di Sardigliano  
 
Operazione: 323.2B 

 
 03 

DESCRIZIONE INTERVENTO: 
 

L’intervento prevede la riqualificazione di 
un area di alto valore storico paesaggisti-
co in località Oratorio Sant’Antonio. 
 
 
Quale integrazione dei  valori culturali, si 
propone la preservazione dell’habitat ve-
getazionale e faunistico. 
 
 
L’intervento è volto alla conservazione dei 
valori estetico-percettivi dei luoghi collinari 
con piantumazioni arbustive di biancospi-
no e alberi di rovere. 

CONTRIBUTO EROGATO:     CONTRIBUTO EROGATO:     
25.344,45 € 25.344,45 €  

RICADUTE POSITIVE: 
 

Ripristino elementi vegetali tipici (siepi e 
alberature) - Arricchimento della attratti-
vità e della fruizione (area di sosta e 
passeggiate) 

RISULTATO OTTENUTO: 
 

Creazione di un luogo gradevole in cui 
sostare promuovendo azioni che con-
trastano il degrado del territorio dovu-
to al fenomeno dello spopolamento 
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BENEFICIARIO: 
Comune di Borghetto  
di Borbera  

Operazione: 323.2B 

 
 
 
 

04 

DESCRIZIONE INTERVENTO: 
 

L’intervento prevede il recupero dell’antico 
lavatoio pubblico situato in via Premerino 
nelle vicinanze del vecchio Mulino. 
 
 
L’intervento di recupero del manuffatto 
storico e artistico prevede una manuten-
zione straordinaria volta al mantenimento 
delle caratteristiche storiche e architettoni-
che  

CONTRIBUTO EROGATO:     CONTRIBUTO EROGATO:     
20.724,47 € 20.724,47 €  

RICADUTE POSITIVE: 
 
Recupero manufatto storico 
Arricchimento della attrattività e della 
fruizione 

 

RISULTATO OTTENUTO: 
 
Rivalutazione dei valori tradizionali 
dell’architettura locale, miglioramen-
to del contesto paesaggistico e in-
cremento della attrattività turistica 
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BENEFICIARIO: 
Comune di Berzano  
di Tortona  
 
Operazione: 323.2B 

 
 
 

05 

DESCRIZIONE INTERVENTO: 
 

L’intervento prevede il recupero e il ripri-
stino dei fontanili presenti sul territorio co-
munale finalizzando la loro riattivazione 
ad un uso concreto da parte della popola-
zione residente e stagionale. 
  
 
Le opere in progetto stimolano la conser-
vazione del patrimonio rurale e valorizza-
no gli elementi storici presenti. 

CONTRIBUTO EROGATO:     CONTRIBUTO EROGATO:     
11.011,47 € 11.011,47 €  

RICADUTE POSITIVE: 
 

Recupero manufatti storico 
Arricchimento della attrattività e della 
fruizione 

RISULTATO OTTENUTO: 
 

Rivalutazione  e conservazione del pa-
trimonio rurale - paesaggistico 
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BENEFICIARIO: 
Comune di  
San Sebastiano Curone   
 
Operazione: 323.2C 

 
 06 

DESCRIZIONE INTERVENTO: 
 

L’intervento è volto al recupero, oltre alla 
fruibilità di uno spazio pubblico di passag-
gio pedonale, di alcuni manufatti in grave 
stato di conservazione. 
 
 
In particolare il progetto prevede il restau-
ro conservativo del portone e del suo par-
ticolare rivestimento e la manutenzione 
del muro di recinzione in cui è inserito. 
 
 
L’intervento intende qualificare la principa-
le veduta che il paese offre a chi arriva dal 
fondovalle e si pone come incentivo al re-
cupero di altri due portoni dalle simili fat-
tezze ubicati sulla stessa direttrice. 

CONTRIBUTO EROGATO:     CONTRIBUTO EROGATO:     
16.210,64 € 16.210,64 €  

RICADUTE POSITIVE: 
 

Recupero manufatto storico 

Recupero fruibilità spazio pubblico pe-
donale 

Incentivo al recupero di elementi archi-
tettonici similari 

RISULTATO OTTENUTO: 
 

Rivalutazione  e conservazione del pa-
trimonio  architettonico. 
Riqualificazione della veduta principa-
le  del paese dal fondovalle. 
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BENEFICIARIO: 
Comune di  
Capriata d’Orba 
 
Operazione: 323.2C 

 
 07 

DESCRIZIONE INTERVENTO: 
 

L’intervento è volto al recupero e al re-
stauro conservativo della facciata 
dell’edificio prospicente Piazza Garibaldi. 
 
 
Il restauro prevede la messa in sicurezza 
degli elementi con risultato duraturo nel 
tempo. 

CONTRIBUTO EROGATO:     CONTRIBUTO EROGATO:     
14.259,02 € 14.259,02 €  

RICADUTE POSITIVE: 
 

Recupero fruibilità spazio pubblico pe-
donale 

Incentivo al recupero di elementi archi-
tettonici similari 

RISULTATO OTTENUTO: 
 

Rivalutazione  e conservazione del pa-
trimonio  architettonico. 
 

Riqualificazione spazio pubblico e 
maggiore fruibilità 


